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ANNO V-N.11 


GHIANI E FENAROLI 


L’imputato vero si chiama . 
Codice di procedura penale 


OMA. Ormai l’istruttoria a carico di Raoul Ghiani 
e di Giovanni Fenaroli è ultimata: Mancano sol- 
tanto le perizie deì microfilms riguardanti le ripara- 
zioni che Ghiani avrebbe apportato ad una macchi- 
na elettronica della Banca Popolare di Milano la mat- 
tina dell’11 settembre, cioè il giorno seguente all’uc- 


cisione di Maria Martirano. Î 


— Siamo-entrati, dunque, nella fase decisiva di una 
istruttoria che ha commosso l’opinione pubblica spe- 
cialmente a Milano e nei grandi centri della valle 
padana, e che, se è stata seguita nel resto del paese 


La fine dell’istruttoria formale dissi- 
perà le inquietudini della gente? Qua- 
lora si tenga conto dello stato d’animo 
generale, la risposta deve essere nega- 
tiva. C’è qualche cosa nella storia di Fe- 
naroli e di Ghiani che non convince. 

Si tratta di due personaggi che non 
hanno niente per conciliare a se stessi la 
simpatia popolare. Nella vita di Fenaroli 
le ombre furono sempre numerose, Nel- 
la vita di Ghiani manca, è vero, qual- 
siasi precedente che possa ‘avvalorare 
l'ipotesi della terribile accusa di cui è 
stato oggetto. Non può dirsi, tuttavia, 
che si tratti, anche in questo caso, d’un 
imputato capace di conquistare il favore 
della pubblica opinione. Eppure il favo- 
re esiste e ha prodotto un atteggiamen- 
to che potrebbe essere accentuato pro- 
prio il giorno in cui il giudice istruttore 
Modigliani rimetterà gli atti al pubblico 
ministero Felicetti dando luogo a quel 
dibattito che si concluderà o con l’asso- 
luzione in istruttoria o con il rinvio a 
giudizio. 

Qual’è la consistenza del movimento 
d'opinione pubblica a favore di Ghiani 
e di Fenaroli? 

Prima di rispondere urge eliminare 
alcuni equivoci. E’ chiaro che nell’inno- 
centismo c’è, o per lo meno c’è stata, una 
nuova manifestazione di quello spirito 
‘articolare che oppone gli abitanti del- 
'Italia settentrionale, e specialmente i 
milanesi, al resto del paese ed in parti- 
colare a Roma, Ma, come abbiamo det- 
to, ormai le perplessità riguardanti la 
istruttoria per la morte di Maria Marti- 
rano si sono diffuse nell’intiero paese, 
per cui può dirsi che la vecchia polemi- 
ea Nord contro Sud abbia perso, almeno 
in questo caso, qualsiasi mordente. 

C'è poi (ed è un elemento a nostro giu- 
dizio ancora più grave) la colorazione 
politica che il caso Martirano ha assun- 
to subito dopo l’arresto di Ghiani e di 
Fenaroli. La sinistra è innocentista, la 
destra è colpevolista. Certo, l’innocen- 
tismo non è casuale e bisogna riconosce- 
re che i timori, i sospetti dell'opinione 
pubblica di sinistra sono determinati da 
un’inclinazione che la destra italiana ha 
sempre avuto, e che consiste nel dare 
ragione, senza alcuna riserva all’autorità 
giudiziaria. Si tratta comunque di atteg- 
giamenti gravi che provano l’immatu- 
rità della nostra pubblica opinione. Se, 
infatti, è assurdo che l’innocenza e la 
colpevolezza di due accusati vengano 
accettate o respinte dalla gente tenendo 


conto di vecchi contrasti regionalistici, 
è grave che all’innocentismo e al colpe- 
volismo oggi corrisponda, come era già 
successo durante lo svolgimento del ca- 
so Montesi, una posizione politica. 

Da cosa dipende allora il crescente di- 
sagio? L'opinione pubblica indifferen- 
ziata ha oggi l'impressione che il com- 
portamento del giudice istruttore Mo- 
digliani e del pubblico ministero Feli- 
cetti che, nell'autunno scorso, ad un cer- 
to punto, presero la direzione delle in- 
dagini, mentre di solito la magistratura 
aspetta che tali indagini siano portate 
a termine dalla polizia per poi analiz- 
zarle, sia stato per lo meno eccezionale. 
Ciò non autorizza tuttavia i gravi so- 
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spetti sempre più diffusi nel paese. Mo- 
digliani e Felicetti si sono infatti limi- 
tati ad applicare rigorosamente il nostro 
Codice di procedura penale, oggetto, an- 
che dopo la riforma del 1955, di notevoli 
critiche da parte degli studiosi e causa 
principale dell'inquietudine che si dif- 
fonde così spesso in Italia tutte le volte 
che la magistratura istruisce un proces- 
so riguardante un caso clamoroso. 
Assunta la direzione delle indagini, il 
giudice istruttore Modigliani e il pubbli- 
co ministero Felicetti potevano compor- 
tarsi in altro modo? E’ ragionevole ri- 
spondere di no, E’ il nostro Codice di 
procedura penale che garantisce il se- 
greto istruttorio, e che escludendo la li- 
bertà provvisoria per un reato grave co- 
me quello di cui sono imputati Ghiani e 
Fenaroli, rende possibile quella che si 
chiama la custodia preventiva fino a 
ventiquattro mesi. Per il nostro Codice 
di procedura penale, Ghiani e Fenaroli 
potrebbero benissimo restare in prigione 
fino all'autunno del 1961 senza che gli 


e specialmente a Roma teatro del:delitto con minore 
passione non può dirsi che sia stata oggetto d’inter- 
pretazioni parziali o addirittura d’indifferenza. 

Tra pochi giorni, se non sopravverranno fatti nuo- 
vi, il giudice istruttore Roberto Modigliani trasmet- 
terà al pubblico ministero Alberto Felicetti gli atti 
istruttorî. Avrà inizio allora il colloquio finale tra i 

due iniquirenti. Il pubblico ministero, esaminata la 
istruttoria, formulerà le sue requisitorie, le trasmet- 
terà a Modigliani; dopo di che questi deciderà la sorte 
di Ghiani e di Fenaroli: o in Corte d’Assise o a casa. 


elementi a carico diventassero di pub- 
blica ragione e praticamente senza l’ef- 
ficace assistenza d’un avvocato. Niente 
impedirebbe al dottor Modigliani di con- 
tinuare l’istruttoria fino ad allora, dopo- 
dichè i due imputati potrebbero essere 
messi in libertà senza aver diritto ad 
una qualsiasi azione riparatrice. 

La causa dell’attuale inquietudine va 
dunque ricercata in un Codice di proce- 
dura penale che rende possibile istrutto- 
rie lunghissime e segrete. Certo, in que- 
sto, momento in Europa, noi assistiamo 
allo spettacolo d’una Francia che, anzi- 
chè correggere il proprio Codice di pro- 
cedura penale, finora non molto diverso 
dal nostro, lo rende ancora più duro, 
sopprime il diritto di cronaca, alza un 
muro tra gli accusati e la pubblica opi- 
nione. Sarebbe però molto grave, anche 
se non nuovo, che in Italia s’assumesse 
a difesa d'un sistema istruttorio sorpas- 
sato l’esempio che viene da un paese at- 
tualmente vittima d’un’involuzione au- 
toritaria. Altri esempi potrebbero invece 
essere ricercati altrove. Molto più utile 
sarebbe apprezzare meglio ciò che av- 
viene in altri paesi: in Inghilterra, per 
esempio, o negli Stati Uniti, dove l’i- 
struttoria è pubblica e rapida, garan- 
tendo tanto l’imputato quanto la pub- 
blica opinione. 

E’ dunque nel segreto istruttorio, pre- 
visto dal nostro Codice di procedura pe- 
nale, che vanno ricercate le cause del 
disagio provocato dall’arresto di Ghiani 
e di Fenaroli. Non si tratta d’essere in- 
nocentisti o colpevolisti ma di sottoli- 
neare, senza cedere alle lusinghe della 
passione, i difetti sostanziali d’un codice 
che separa la legge dal cittadino. Siano 
Ghiani e Fenaroli colpevoli o innocenti, 
ciò che importa è favorire quei movi- 
menti d’opinione pubblica che doman- 
dano la fine del segreto istruttorio e che 
vogliono sia accettato, comunque, il 
principio della responsabilità dello Sta- 
to qualora si verifichi un errore giudi- 
ziario. La società non può rinunciare agli 
strumenti che la difendono; ma è assur- 
do che questi strumenti colpiscano cie- 
camente un cittadino sospetto d’un qual- 
siasi reato. Il movimento d'opinione a 
favore di Ghiani e di Fenaroli avrà dun- 


que qualche utilità solo se smetterà d’es- - 
‘sere animato da un vago innocentismo, 


trasformandosi in un movimento co- 
sciente di cittadini che impongano una 
seria riforma del nostro Codice di pro- 
cedura penale. 
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PROVVISORIAMENTE ALL’ITALIA 
UN PALAZZO VATICANO 















delle Congregazioni, un edificio di proprie 
cana nelle vicinanze di via dell'Arco di 






affittare il ad un ministero i 









dello Stato. 


ACLI E VATICANO 
IN DISACCORDO SUL LATINO 


porno. Le ACLI e il Vaticano sono in disac- 
cordo sul problema dell’insegnamento del la- 
tino nelle scuole medie inferiori. Mentre a Firen- 
ze le ACLI hanno costituito un comitato « per 
l'abolizione del latino nella scuola d’istruzione in- 
feriore », a Roma il Vaticano ha promosso un’as- 
semblea plenaria del sindacato nazionale presidi 
e professori di ruolo per protestare contro la de- 
cisione del ministero della P.I. che. sopprime la 
versione dall’italiano in latino negli esami di li- 
cenza media. 


ALESSI A ROMA COMPLOTTA 
CONTRO MILAZZO 


















' 


OMA. Il presidente dell'Assemblea regionale si- 

ciliana Giuseppe Alessi è a Roma'da una set- 
timana. Sta trattando coi rappresentanti cen- 
trali della DC e dei partiti di destra la forma- 
zione di un governo regionale da lui capeg- 
giato, in sostituzione dell’attuale governo Mi- 
lazzo. Mentre gli esponenti romani del PNM e 
del MSI si sono dichiarati favorevoli alle propo- 
ste di Alessi, quelli palermitani continuano inve- 
ce a respingerle. Sull'esito dell'operazione Alessi 
influiranno molto anche i risultati del consiglio 





GIUSEPPE ALESSI 


nazionale DC. Infatti, se Fanfani riassumesse la 

segreteria del partito, i partiti di destra conser- 

verebbero il loro appoggio a Silvio Milazzo, e 

Alessi non avrebbe più alcuna possibilità d’otte- 

nere dalle direzioni romane dei partiti di destra 

pp rreno deciso presso le federazioni della 
cilia. 


_ - 


A PALAZZO CHIGI GLI “SS” 
AL POSTO DEI MAU MAU 


Rama. A palazzo Chigi è imminente un’epura- 
zione su vasta scala. Nelle prossime settima- 
ne, tutti gli esponenti della corrente fanfaniana 
dei Mau Mau verranno sostituiti da uomini del 
nuovo ministro Giuseppe Pella. Questi ultimi sono 
già stati catalogati come la corrente degli SS”, 
non tanto per il loro passato fascista quanto per- 
chè i loro cognomi, nella maggior parte dei casi, 
cominciano per S: Spallazzi, Scamacca, Strigari, 
Scola Camerini, ecc. 


L'UNIFICAZIONE MONARCHICA 
SI FARÀ MA IN VIA VENETO 


roma Il PNM e il PMP hanno ripreso le trat- 
tative per l’unificazione. I primi contatti si 
sono svolti al caffè Doney di via Veneto, presenti 
gli onorevoli Antonio Quittita e Salvatore Barberi 
in rappresentanza di Lauro, e gli onorevoli Giu- 
seppe Muscariello e Bruno Romano in rappre- 
sentanza di Covelli. 


SEIMILA ROSARI DISTRIBUITI 
AGLI ALUNNI DELLE ELEMENTARI 


APOLI. Il cardinale Alfonso Castaldo ha di- 
stribuito un rosario benedetto ad ognuno dei 
6.000 allievi delle scuole elementari di Napoli. Al- 
la cerimonia hanno preso parte il provveditore 
agli studi, otto ispettori e 81 direttori didattici. 


SEGNI E PELLA PROBABILMENTE 
INVITATI DA KRUSCEV 


OSCA. Il governo sovietico inviterà Antonio 

Segni e Giuseppe Pella a fare una visita in 
URSS. Ne è stato informato, durante ‘un suo re- 
cente soggiorno a Mosca, il senatore comunista 
Velio Spano, il quale appena rientrato in Italia 
ha comunicato la notizia al presidente del Con- 
siglio Segni. n 


ANCHE ANFUSO E CANTALUPO 
TRA I CONSULENTI DI PELLA 


OMA. Il ministro degli Esteri Giuseppe Pella 

ha annunciato che, d’ora in poi, consulterà | 
rappresentanti di tutti i partiti della maggioran- 
za governativa sulle principali questioni di poli- 
tica estera. Come consulente del gruppo missino 
egli ha scelto il deputato Filippo Anfuso, che fu 
rappresentante della Repubblica di Salò a Buda- 
pest e Berlino; come consulente del gruppo mo- 
1narchico il deputato Roberto Cantalupo, amba- 
sciatore presso la Spagna di Franco nel 1940. 





ITTA’ DEL VATICANO. Il segretario di Stato 
Domenico Tardini ha chiesto al ministro de- 
gli Esteri italiano Giuseppe ‘Pella d'annullare 
provvisoriamente l'extraterritorialità del ppueno 
vati- 


san Cal- 

listo, in Trastevere. Il Vaticano, infatti, intende 
palazzo taliano che 

ne ha fatto richiesta, ma l'operazione sarebbe im- 
possibile se l’edificio conservasse l’extraterritoria- 
lità, in quanto gli uffici dell’amministrazione 
italiana non possono risiedere fuori del territorio 


PELLA NON RICEVE 
L’INCARICATO DELLA RAU 


OMA. L'incaricato d’affari della. Repubblica 








araba unita, Hassan Maher, ha protestato pres- 
so il ministero, Esterì italiano per il mancato 
invio al Cairo. commissione economico-com- 


merciale che, in base agli accordì presi da Fan- 
fani con Nasser, avrebbe dovuto recatsi in tto 
alla fine di febbraio. Hassan Maher aveva chiesto 
di consegnare la sua protesta direttamente al 
ministro Pella, ma quest’ultimo lo ha fatto rice- 
vere da un funzionario di palazzo Chigi. 


BISORI. E SCALFARO 
SI CONTENDONO LA POLIZIA 


OMA. I due sottosegretari al ministero dell’In- 

jterno, Oscar Luigi Scalfaro e Guido Bisori, non 
sanno ancora a quale dei due verrà assegnato il 
settore della Pubblica Sicurezza. Segni aveva pro- 
messo che avrebbe fissato ufficialmente le loro 
competenze dopo il voto delle Camere, Ora in- 
vere ha comunicato che la decisione verrà presa 
solo dopo.il consiglio nazionale democristiano nel 
quale il presidente del Consiglio desidera avere 
l'appoggio dell’ex ministro dell’Interno Fernando 
Tambroni. 


DOVE RUMOR APRE 


GONELLA CHIUDERÀ 


OMA, Il ministro guardasigilli Guido Gonella, 

invitato all’inaugurazione della Fiera di Ve- 
rona, ha risposto ai dirigenti della Fiera che de- 
clina l’invito. « Se Rumor che è di Vicenza viene 
all’inaugurazione » egli ha detto «io che sono di 
Verona verrò alla chiusura ». 


RAVAIOLI CANDIDATO DI ZOLI 
ALLA PRESIDENZA DELL’INA 


OMA, Il presidente della DC Adone Zoli ha 

chiesto a Segni di assegnare la carica di pre- 
sidente dell’INA all'avvocato Domenico Ravaioli, 
consigliere nazionale dell'economia e del lavoro. 
Ravaioli fu vice segretario della DC nel 1952 e 
condusse le trattative fra la DC e le destre per 
concludere l'operazione Sturzo. 


‘CONFERENZE RELIGIOSE 
PER LO STATO MAGGIORE 


Rios Dopo la nomina di Giulio Andreotti a 


ministro della Difesa, si sono intensificate le 
conferenze religiose per gli ufficiali di stato mag- 
fore. L'ultima è stata tenuta all’ ”Angelicum” di 
dal professor Federico Marconcini, docente 

di politica economica all’Università di Torino, il 
quale ha parlato sul tema: « Attualità del cristia- 
nesimo nel mondo della tecnica ». Erano presenti 
il capo di stato maggiore dell’Esercito generale 
Liuzzi, il capo di stato maggiore della Marina am- 
miraglio Giuriati; il segretario generale dell’Avia- 


zione Porro Loci; il generale della guardia di Fi-- 


nanza Palandri. 
«NO” ALL'AUMENTO 
DELLA CONGRUA AL CLERO 


OMA, Il ministero dell'Interno ha espresso pa- 

rere negativo sulla proposta del deputato dc 
Renato Tozzi Condivi d’aumentare la congrua al 
clero. Il ministero sostiene che tale aumento cree- 
rebbe una sperequazione fra il trattamento eca- 
nomico dei preti e quello degli impiegati dello 
Stato. Dalla fine della guerra ad oggi, infatti, in 
occasione di ogni aumento economico agli statali 
era sempre stata riveduta anche ‘la congrua dei 
preti, ed essa risulta oggi rivalutata di 60 volte 
rispetto al 1929 (rivalutazione superiore a quella 
degli stipendi dei pubblici funzionari). 


LA VEDOVA DE GASPERI 
HA TELEFONATO A SEGNI 


OMA, Il presidente Antonio Segni non ha rice- 

vuto la vedova di Alcide De Gasperi, che vo- 
leva incontrarsi con lui per chiedergli di ricon- 
fermare suo fratello, Pietro Romani, nella carica 
di commissario per il Turismo. Segni le ha rispo- 
sto telefonicamente in modo evasivo, dicendo che 
la decisione al riguardo verrà presa dal governo 





FRANCESCA DE GASPERI 


dopo Pasqua. Il posto di commissario al Turismo 
è conteso da più candidati: il gruppo parlamen- 
tare DC appoggia Andrea Negrari e Carlo Sca- 
racia, i parlamentari sardi sostengono l'ex presi- 
dente della Regione senatore Luigi Crespellani, 
mentre i parlamentari siciliani chiedono che 
venga nominato Franco Restivo. 


VIENNA HA DOMANDATO 
LA MEDIAZIONE VATICANA 


IENNA, Il governo di Vienna ha chiesto la me- 

diazione vaticana fra Italia ea Austria. sulla 
questione dell’Alto Adige. Il Vaticano ha risposto 
negativamente, richiamandosi all’articolo dei 
Patti Lateranensi, il quale impegna il Vaticano 
«a rimanere estraneo alle competizioni temporali 
fra l'Italia e gli altri stati, a meno che il suo in- 
tervento non venga chiesto da entrambe le parti». 





. ._‘’Recessione in Italia 








LA MISERIA NASCE IN CASA 








di EUGENIO SCALFARI 


OMA. Nell’inverno del 1958 gli uomini che dirigevano 

la politica economica italiana non credettero al pericolo 
che la depressione economica sse rapidamente propa- 
garsi dagli Stati Uniti all'Europa e all’Italia, Zoli, Medici, 
Andreotti, pensarono che il nostro paese fosse sufficiente- 
mente protetto dai contraccolpi della congiuntura interna- 
zionale e che non ci fosse quindi bisogno di alcun parti- 
colare intervento tranne qualche accelerazione nei programmi 
di spesa per le opere pubbliche. 2 ; 

A distanza di dodici mesi riesce molto difficile capire in 
base a quali ragionamenti Zoli, Medici e Andreotti siano 
arrivati a formarsi una convinzione così radicalmente sba- 
gliata. L’Italia dipende in misura molto rilevante dal com- 
mercio internazionale; la sua economia poggia su una base 
assai fragile; i consumi sono bassi, basso il reddito, basso il 
saggio d’accumulazione del capitale. Avrebbe dovuto risul- 
tare evidente che una fase recessiva dell'economia mondiale 
non avrebbe certo risparmiato il nostro paese ed avrebbe 
anzi aggiunto a mali antichi e profondi nuove e contingenti 
ragioni di turbamento e di disagio. 

Nell’inverno 1959 gli uomini che dirigono.la politica eco- 
nomica italiana stanno commettendo probabilmente un altro 
errore di valutazione non meno grave di quello compiuto 
un anno fa. Segni, Tambroni, Taviani sembrano infatti con- 
vinti che le attuali difficoltà «della nostra economia non ab- 
biano altra causa che la recessione americana del 1957-58. 
L’aumento della disoccupazione (circa mezzo milione di nuo- 
ve unità disoccupate tra l'ottobre e il gennaio scorso), la 
smobilitazione di alcune industrie di antica tradizione, il ral- 
lentamento delle esportazioni, la persistente inerzia del capi- 
tale finanziario non sarebbero che effetti ritardati dell'onda 
recessiva partita un anno fa dalle sponde dell'Atlantico. Poi- 
chè la recessione è ormai superata negli Stati Uniti (o almeno 
questo è il giudizio alquanto superficiale che se ne dà cor- 
rentemente in Italia) non ci sa dunque altro da fare 
che attendere con pazienza l’automatico ristabilirsi della si- 
tuazione, aiutando semmai il processo di riequilibrio con il 
consueto strumento d’una più coraggiosa politica di lavori 
pubblici. 

Nessuno dei nostri uomini di governo, come d’altra parte 
nessuno degli economisti accademici che interpretano il pen- 
siero dell’Italia ufficiale, ha ancora preso in considerazione 
l'ipotesi che l’attuale e innegabile depressione dell'economia 
italiana possa avere altre cause, non necessariamente o non 
unicamente dipendenti dalle conseguenze della congiuntura 
americana, Tali conseguenze hanno senza dubbio potente- 
mente operato sul sistema produttivo del nostro paese, in- 
terrompendo un processo espansivo che già per proprio conto 
stava incontrando notevoli difficoltà a progredire con lo stes- 
so ritmo degli anni passati. 

L’on. Segni ha esposto al Parlamento i progressi econo- 
mici che l’Italia ha registrato durante il settennio 1950-1957: 
due milioni di nuovi posti di lavoro, un aumento del reddito 
ad una media annua del 5-6 per cento, un maggior benes- 
sere generalmente diffuso e particolarmente concentrato nel- 
le regioni meridionali e insulari. 

Non sarebbe difficile dimostrare che l'ottimismo del pre- 
sidebte del Consiglio, almeno per quanto riguarda i dati 
sull'occupazione e sul progresso’ delle regioni meridionali, è 
francamente eccessivo. I due milioni di nuovi occupati in- 
dicati da Segni hanno trovato sbocco soltanto in minima 
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parte nei settori della grande e media industria e del com- 
mercio modernamente organizzato. Secondo le cifre fornite 
dal ministero del Lavoro, per esempio, l'occupazione operaia 
nella grande industria (esclusa l'edilizia) è aumentata tra il 
giugno 1950 e il giugno 1957' da 11.712.000 unità a 
1.840.000: in cifre assolute ciò significa che i settori dina- 
mici dell’industria italiana hanno assorbito in sette anni sol- 
tanto 128.000 unità, con un aumento percentuale del 7,5 
per cento nell’intero settennio. Per arrivare ai due milioni 
di nuovi posti di lavoro indicati dal presidente del Consiglio 
mancano al conto 1.872.000 unità, Bove finita questa mas- 
sa imponente di giovani (poichè si tratta quasi esclusivamen- 
te delle nuove leve di lavoro, essendo rimasta intatta la di- 
soccupazione di due milioni di lavoratori esistente nel 1950) 
che le statistiche ufficiali dicono inserita nel processo pro- 
duttivo? 

L’on. Segni conosce probabilmente la risposta, anche se 
s'è ben guardato dal darla al Parlamento. Questi giovani non 
si sono affatto inseriti nell’apparato produttivo: ne sono re- 
stati ai margini; sono andati a gonfiare nel piccolo commer- 
cio, nell’artigianato, nella manovalanza generica, quell’innu- 
merevole esercito di sottoccupati e di sottopagati che è forse 
il male maggiore dell’economia italiana. 

Il discorso. potrebbe egualmente ripetersi per quanto ri- 
guarda i progressi, più apparenti che reali, del Mezzogiorno. 
Essi comunque hanno subìto negli ultimi tempi un preoccu- 
pante rallentamento in dipendenza del rallentamento degli 
investimenti pubblici nel Sud. Questi ultimi sono discesi da 
incrementi percentuali del 30 per cento annuo nel 1951 e 
del 26 per cento nel 1952 ad incrementi dei 7 o dell'8 per 
cento negli ultimi due anni, determinando con ciò un’equi- 
valente stasi nel settore degli investimenti privati e un ge- 
nerale ristagno dell'economia meridionale. 


Q UESTI dati confermano con eloquenza che l’onda lunga: 
della recessione americana è stata soltanto l'occasione che 
ha sottolineato un capovolgimento di tendenza già latente nel- 
l'economia italiana. Noi abbiamo progredito negli scorsi an- 
ni, indipendentemente dalla politica del governo la quale ha 
ben piccolo merito nello sviluppo economico che s'è verifi- 
cato, perchè esisteva un’ampia riserva di bisogni insoddisfat- 
ti, accumulati negli anni della guerra e dell’immediato do- 
poguerra. pla agiata, l’Italia possidente, l’Italia ricca ave- 
va nel 1948 fame di tutto: fame di case, fame d’abiti, fame 
d’automobili, fame di elettrodomestici. Lo sviluppo economi- 
co italiano dell’ultimo decennio ha trovato il suo sostegno 
in questo fenomeno, che ha interessato non più di 15 mi- 
lioni di italiani su 50 che costituiscono la popolazione com- 
plessiva del nostro paese. 

Poi, col passar del tempo, la domanda straordinaria’ ac- 
cumulata nel passato è giunta a saturazione, e poichè nel 
frattempo nessuna politica era stata messa in atto per dif- 
fondere il benessere anche agli altri tre quarti del paese, è 
accaduto che ‘il ritmo di sviluppo economico cominciasse a 
flettere e ad indebolirsi. 

Ormai siamo nel pieno di questo ristagno. Sperare che 
se ne possa uscire soltanto perchè gli indici congiunturali a 
New York segnano il bello, o quanto meno non segnano 
più il brutto, è altrettanto stolto quanto lo fu un anno fa 
supporre che l’Italia sarebbe uscita indenne dalla depressio- 
ne economica che ha colpito tutto il mondo occidentale. 
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O LETTO con interesse la sta- 
tistica sulla cultura degli italia- 
ni pubblicata dalla "Stampa” il 15 
febbraio, dalla quale risulta che 
46 italiani su 100 frequentano la 
scuola solo fino alla terza elemen- 
tare. Ciò che un bambino può ap- 
rendere in tre anni di scuola dif- 
cilmente rimarrà impresso nella 
sua mente. Col passare degli anni 
dimenticherà quel poco che il mae- 
stro gli ha insegnato. Sarà appena 
in grado di leggere il giornale sil- 
labando lettera per lettera, e d'ap- 
porre la firma sotto un documen- 
to, Questa è la realtà, anche se 
appare inconcepibile, in un paese 
in cui il partito al governo annoia 
gli italiani, attraverso i suoi gior- 
nali e i suoi documentari cinema- 
tografici, con la rassegna di pre- 
sunti progressi che si sarebbero 
verificati in ogni campo in questi 
ultimi anni in Italia. Democrazia, 
cultura, progresso sono parole che 
oggi vengono molto usate in Italia 
senza che il loro senso corrisponda 


alla realtà. 
GIORGIO MURATORI, PIACENZA 


Insegnamento 


ELLA lettera pubblicata nel n. 8 

dell'Espresso” il signor Celli di 
Roma critica i mezzi d’insegna- 
mento applicati nella scuola ele- 
mentare del suo bambino. 

Non mi fermerò qui ad illustrarle 
quelli che sono i principi informa- 
tori dei nuovi programmi per la 
scuola elementare: cercherò soltan- 
to d’illustrare i più semplici fra i 
problemi che fermentano nella no- 
stra scuola. Anzitutto il libro resta 
uno dei vari sussidi didattici, di cui 
il maestro si serve quando e nella 
misura che crede, uno dei tanti e 
forse degli ultimi (lo spinto potere 
mnemonico della psiche del fan- 
ciullo ne sconsiglia l’uso frequente 
specie come mezzo di apprendimen- 
to delle varie discipline) ed esso 
rimane valido solo come mezzo d’e- 
sercizio, I sussidi sono vari, ed il 
numero di essi dipende dall’opero- 
sità e dalla diligenza che il maestro 
pone nell'adempimento della sua 
missione e dalle possibili 
miche delle famiglie. E' sufficiente 
tener presente che l'opera educati- 
va tende alla formazione della per- 
sonalità nel fanciullo, per com- 
prendere che la scuola ha la fun- 
zione eminentemente formativa e 
mon informativa. E' dovere dell’ine 

nante perciò favorire il nascere 
e lo svilupparsi di quegli interessi 

educando insorgono, direi 


che nell’ , , 
giorno per giorno, siano essi pri- 
mordiali, istintivi, riflessi, naturali, 


econo.» . 


acquisiti od altri. L’educando cer- 
cherà con i propri mezzi d’appro- 
fondire più o meno, a seconda della 
maggiore o minore funzione stimo- 
lante dell'oggetto dell'indagine, nel- 
la dinamica del suo essere, di quel- 
le nozioni che gli vengono presen- 
tate; se ne deduce perciò che l’o- 
pera educativa, pur affondando le 
radici nel suo ambiente naturale 
cioè nella scuola, non s’arresta sul- 
la soglia di essa, anzi ritrova se stes- 
sa, per il suo migliore sviluppo nel 
clima (il termine non è usato a ca- 
so) ideale della famiglia. 

Ecco quindi la necessità che li- 
bri, enciclopedie e riviste siano a 
disposizione del fanciullo, e la pos- 
sibilità che egli li usi come e quan- 
do vuole; dovere precipuo del ge- 
nitore è astenersi da qualsiasi in- 
vadenza, in qualunque forma essa 
sia offerta, suadente o carezzevole, 
stimolante o premurosa, e non di 
rado brutale e coercitiva. Purtrop- 
po non tutti i genitori sanno ap- 
prezzare il miracolo che si compie 
e si rinnova quotidianamente sotto 
il loro sguardo distratto qual'è 
quello del nascere e dell'affermarsi 
di una nuova personalità. Così po- 
sto il problema, è chiaro che la ri- 
cerca della superficie d'una regione, 
ha una sua funzione: resta mero 
nozionismo, perciò di poco valore, il 
ritenerla a mente. Non deve quindi 
preoccupare il dato geografico, sto- 
rico, scientifico, a sé stante, ma 
piuttosto i mezzi psichici, e intel- 
lettivi che, nel caso, l'interessato 
pone in atto. 

MARIO  IZIERI FAGIOLI, ROIANO 


Olio 


OPO la vostra campagna contro 

l'adulterazione dell’olio d'oliva 
molti italiani s'aspettavano che il 
governo emanasse leggi più severe 
per la difesa del consumatore. Una 
volta accertato, e lo testimonia 
l'intervento della Finanza, che mol- 
te industrie olearie fabbricavano 


merica, era più che naturale che il 
governo prendesse tutte le misure 
per porre fine alla frode, Niente di 
tutto questo è accaduto. Per since- 
rarsene, basta comprare in un ne- 
gozio una bottiglia d'olio e farlo 
analizzare. Ma non c'è bisogno di 
ricorrere a questo esperimento 
complicato, Ohi ha il palato buono 
s'accorge subito, dopo averlo assag- 
giato, che l'olio comprato al nego- 
sio contiene tutto fuorchè l'oliva. 

CARLO MARCHESI, ROMA 


| stata bblicata sotto il 


RE mesi fa lessi con grande in- 

teresse l'inchiesta dell’ ’Espres- 
so” sullo scandalo della farina. 
Appresi con stupore che la Ponti- 
ficia Opera d'Assistenza vendeva a 
RESTON commercianti la farina ot- 

uta in dono dal governo, degli 
Stati Uniti, nonostante i divieti 
stabiliti dalla legge. Appresi anche 
che quei privati commercianti 
trafficavano in bollette doganali 
false e riuscivano intascare 
premi d' azione del valore di 
centinaia di miloni, facendo appa- 
rire venduti all'estero quantitativi 
di farina che non avevano mai 
lasciato | porti italiani. 

Nell'”Europeo” della settimana 
scorsa ho visto con stupore un ar- 
ticolo sullo stesso argomento. Esso 
è intitolato: "Rivellamo i particola- 
ri di uno scandalo di miliardi: 
Esporta e raddoppia”. Sono anda- 
to a controllare la mia collezione 
dell’ ”Espresso” e ho trovato che 
«questo titolo è assolutamente iden. 
tico a quello usato dall’ ”Espresso” 
nel n. 41 del 1958, Identica è la 
materia trattata, identiche molte 
frasi dello stesso articolo, identiche, 
infine, le fotografie che illustrano 
le operazioni di carico a Napoli. 

La domanda alla quale attendo 
da voi una risposta e che m'inte- 
ressa, è la seguente: può un gior- 
nale iare un servizio apparso su 
altro giornale, senza incorrere in 
sanzioni giudiziarie? 

CORRADINO MOSCA 


+Effettivamente l'Espresso” 
ha trattato nello scorso autunno 
l'argomento di cui parla il no. 
stro lettore con vari articoli, uno 
dei quali intitolato, per l’appun- 
to, "Esporta e raddoppia”. Di 
norma non avviene che un gior- 
nale usi, per uno stesso servizio 
lo stesso titolo usato da un al- 
tro e in precedenza. 
Quando ciò accade (e può acca. 
dere in perfetta buonafede) chi 
subisce un danno professionale 
non è il giornale che per primo 
ha pubblicato il servizio, mu 
quello che lo ha ripreso. 


Abruzzo 


ELLA rubrica "Lettere al Diret- 
tore” del n, 5 dell'’Espresso” è 
titolo 
"L'aquila incatenata” una lettera 
a firma M, Coloneri, datata da 


escara. 3 

La lettera, prendendo lo spunto 
dal titolo d'uno dei capitoli d'una 
mia rievocazio: ("Abruzzo anno 
zero”) sulle vicende belliche veri- 
ficatesi in Abruzzo dal settembre 
"3 al giugno ‘44, pubblicata a pun. 
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tate sul '’Messaggero”, esprime ap- 
prezzamenti sull’obbiettività del- 
l'opera che sono in netto contrasto 
con la veridicità dei fatti narrati. 
Inoltre la lettera pubblicata dal- 
l’ "Espresso” è apocrifa: M. Colo- 
neri, alle ricerche dei funzionari 
del comune di Pescara, non risul- 
ta esistente all'anagrafe, Così stan. 
do le cose, chiedo che sia pubbli- 
cata questa precisazione al solo 
scopo di fornire ai suoi lettori una 
esatta possibilità di giudizio sulla 
serietà da attribuire alla lettera, e 
per il buon diritto di ritorcere 
appropriatamente sull’anonimo au- 
tore le accuse di « menzogna, sfac- 
ciataggine e cattivo to ». 
MANLIO I, PESCARA 
w Non abbiamo alcun motivo 
di credere che la lettera di M. 
Coloneri, giunta regolarmente 
firmata, fosse apocrifa. Il si- 
gnor Masci asserisce che nessun 
M, Coloneri risulta esistente 
nell'anagrafe di Pescara: ma 
non potrebbe trattarsi di per- 
sona residente in altro comune? 


Beneficenza 


ON stupore ho ]etto sul n. 7 del- 

l' "Espresso" l'articolo dal titolo 
"La RAI e gli animali. Mario Riva 
Papà Natale crudele”. Il mio stu- 
pore ha avuto origine dal fatto che, 
la mia bambina Annamaria Tarta- 
glia inviò diversi mesi fa, sponta- 
neamente, senza che io ne sapessi 
nulla, una lettera a questa rubrica. 
Annamaria mi disse che con questa 
rubrica si cerca di contentare i de- 
sideri dei buoni, soprattutto dei 
bambini. Essa aveva scritto a Ma- 
rio Riva esprimendo il desiderio di 
poter regalare a suo padre un ap- 
parecchio acustico. Io infatti ho 
perso l’udito durante la guerra. Mia 
figlia aveva espresso questo deside- 
rio sperando d’essere esaudita. Vo- 
leva darmi la gioia di potere ascol. 
tare la radio, Inoltre sperava che 
una volta riacquistato l'udito, per 
mezzo di questo apparecchio, avrei 
potuto trovare un'occupazione. In- 
vece i mesi sono passati e della ri- 
chiesta della mia bambina non ho 
saputo più nulla. Pensavo, io inge- 
nuo, che il mio caso era meno gra- 
ve e pietoso di molti altri che la 
rubrica cerca di disfare. Ma poi 
ho letto l'articolo sull’ "Espresso" 
che mi ha tolto ogni illusione. Dun- 
ue questa rubrica, in cui Mario 
va fa la parte di Papà Natale, 
non è una rubrica benefica. I desi- 
deri che vengono accontentati nei 
bambini sono i più sciocchi e inutili. 
GAETANO TARTAGLIA, 
CAMPOBASSO 






colli 


A SINISTRA di fronte alla pace », ecco il tema 

d’un colloquio svoltosi a Londra tra Pierre Men- 
dès-France, leader della sinistra democratica fran- 
cese e Aneurin Bevan, n, 2 del partito laborista in- 
glese. Esso sviluppa uno degli argomenti affiorati 
nel dibattito generale a cui partecipò, insieme agli 
stessi Mendès-France e Bevan, il segretario del PSI 
on. Pietro Nenni. Di tale dibattito l’ Espresso” ha 
pubblicato il testo integrale nel numero della scor- 
sa settimana. Tanto il colloquio già pubblicato 
quanto quello che pubblichiamo ora sono stati or- 
ganizzati dal settimanale ”L’Express” di Parigi. Il 
copyright è della Mondial Presse. La riproduzione 


, dei colloqui, anche parziale, è vietata, quando non 


sia stata preceduta da una nostra autorizzazione. 


BEVAN. I nostri rapporti con il bloc- 
co sovietico sarebbero certamente più 
facili poichè affronteremmo in modo 
più efficace il problema coldniale € 
quello dei rapporti di forza con ij 
paesi depressi. Penso, in particolare, 
al Medio Oriente. Spero che governi 
europei di sinistra capirebbero la ne- 
cessità di trattare con i paesi arabi 
su di una base commerciale e di non 
cercare più d’imporre la loro volon- 
tà in funzione di sorpassati principî 
imperialistici. 

o ai problemi dello sgan- 
ciamento, riteniamo che sarà impos- 
sibile ristabilire rapporti amichevoli 
con l’Unione Sovietica fino a che il 
prablema tedesco non verrà risolto. 
‘E questo problema, appare sempre 
più difficile da risolvere via via che 
la Germania occidentale, diventando 
più forte, cerca d'imporre sempre più 
decisamente le proprie vedute. 


Limitazioni 


graduali 


L'Unione Sovietica teme Ja Ger- 
mania. Non perchè abbia timore di 
una vittoria tedesca in una prossima 
guerra, ma perchè ritiene ché i grup- 
pi che s'affermano attualmente nel- 
la Germania occidentale siano ostili 
al mantenimento della pace, sogni- 
no ancora la rettifica del confine 
Oder-Neisse e desiderino imporre le 
loro condizioni alla riunificazione 
della Germania. M'è sembrato di ca- 
pire, dopo aver parlato con alcuni 
leaders sovietici, che questi s’auguri- 
no d’ottenére nell'Europa centrale 
una sistemazione che impedisca a 
questi gruppi tedeschi di giungere al 
potere. Ecco perchè il partito labo- 
rista ha lanciato l'idea dello sgan- 
ciamento. 

Si tratterebbe di creare nell’Euro- 
pa centrale una zona smilitarizzata, 
che comprenda le due Germanie, la 
Polonia, la Cecoslovacchia e, lo spe- 
riamo, l’Ungheria; da essa dovrebbe- 
To essere ritirate tutte le truppe di 
occupazione. E' ovvio che la Germa- 
nia occidentale non potrebbe più far 
parte dell'Alleanza atlantica. Ma ri- 
teniamo che la riunificazione della 
Germania non sarà possibile che at- 
traverso la sua completa neutraliz- 
zazione. Questa neutralizzazione, lo 
sappiamo, diventa sempre più diffi- 
cile da realizzare, eppure essa resta 
una condizione essenziale per il man- 
tenimento della pace nell'Europa 
centrale, 


MENDES-FRANCE. Non vedo come 
sì possa imporre alla Germania uno 
statuto diverso da quello delle altre 
nazioni sovrane. D'altronde il prin- 
cipio d’'attenuare la tensione inter- 
nazionale nel luogo stesso dove i due 
blocchi sono in contatto è senza 
dubbio allettafite. Così, penso da 
tempo ad una formula che non cao- 
stringa tre paesi (Germania, Ceca- 
slovacchia e Polonia) ad accettare 
vincoli particolari. 

Tale formula consisterebbe nel- 
l'instaurare speciali regimi militari 
su striscie di territorio parallele al- 
la "cortina di ferro” da una lato e 


dall'altro. I loro confini non segui- 
rebbero le frontiere degli stati, ben- 
sì verrebbero tracciati geometrica- 
mente e parallelamente dall’una e 
l’altra parte. Alcune regioni della 
Germania potrebbero esservi incluse, 
oltre ad alcune parti dell’Austria, 
della Jugoslavia e dell’Italia, senza 
parlare della Polonia e della Ceco- 
slovacchia, e forse anche della Fran- 
cia, del Belgio e dell'Olanda, se tali 
striscie dovessero essere sufficiente- 
mente larghe. 

Non considererei affatto umiliante 
per la Francia che una parte del suo 
territorio. orientale venisse sottopo- 
sto a vincoli militari ed a controlli 
determinati, se altri paesi si tro- 
vassero nella stessa situazione. 


Si stabilirebbero, pertanto, da una 


parte e dall’altra, cominciando dalla 
cortina di ferro, striscie di territo- 
trio sottoposte a limitazioni graduali. 
In un corridoio centrale si potrebbe 
ottenere, per esempio, una smilita- 
rizzazione completa. Nella striscia 
successiva, verrebbe autorizzata la 


Lipsia. Nikita Rruscev, La 
il 7 marzo scorso. alla 


fiera di Lipsia. Dopo Ta 





visita ai padiglioni il se 
PCUS ha 


letto un discorso ad una 


Hd Gi ET CI) del 
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nella Leusehnerplatz in 
torno al palazzo del Mu- 
nicipio. Nella foto in al 
\neurin Be 
Men 


prima del 


(CR) IPCTTTTA NET 
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des H TRA SO 


la partenza per Parigi 


del icader della sinistra 
IUCOI POTETOI FTA francese | 


presenza di truppe nazionali. Più in 
là, potrebbe essere ammessa la dislo- 
cazione di forze straniere. Un rego- 
lamento limitativo dello stesso tipo 
dovrebbe essere adottato per le ar- 
mi nucleari: il tutto sotto controllo. 

Si tratta d’uno schema grossolano, 
soggetto a discussioni, ma rappre- 
senterebbe una prima tappa sulla 
via del disarmo. 

Un piano così concepitò non com- 
porterebbe necessariamente il ritiro 
delle forze americane dislocate in 
Germania. Forse non sarebbero più 
dislocate nelle stesse zone, ma rimar- 
rebbero in talune zone della Germa- 
nia e dell'Europa occidentale. 

Infine, il problema di Berlino sa- 
rebbe automaticamente risolto, poi- 
chè la città verrebbe sottoposta allo 
stesso regime della zona in cui sa- 
rebbe compresa. 


BEVAN. Il principio d'uno sgancia- 
mento è soddisfacente; infatti è ur- 
gente separare i due blocchi dove si 
trovano -naso a naso. Ma tale sepa- 
razione è diventata meno importan- 
te dopo lo sviluppo dei missili in- 
tercontinentali. Infatti, la presenza 
delle forze sovietiche nei paesi satel- 
liti appare anch’essa meno decisiva 
da quando le nuove armi sono in 
grado di superare migliaia di chilo- 
metri passando sulla testa dei com- 
battenti. La neutralizzazione o la 
smilitarizzazione parziale di alcune 
striscie di territorio non costituireb- 
bero più un contributo decisivo alla 
pace come pensavamo una volta. 
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LA SINISTRA 
E LA PAGE 


MENDES-FRANCE. Forse non modi- 
ficherebbe l'equilibrio militare come 
sarebbe successo una volta, ma 
avrebbe comunque un immenso ef- 
fetto psicologico. 

Mettendosi d’accordo su un piano 
equo, le grandi potenze dimostre- 


‘ rebbero la loro volontà di consolida- 


re la pace e di preparare per l’av- 
venire un disarmo più vasto. 

E’ ovvio che ciò non impedirebbe 
loro di fare la guerra qualora lo vo- 
lessero; ma ritengo che non lo fa- 
rebbero. Dare il via ad un attacco 
atomico significherebbe a colpo si- 
curo farsi distruggere immediata- 
mente dall’avversario, 

Oggi, un attacco atomico equivar- 
rebbe ad un suicidio. Le due grandi 
potenze lo sanno, per cui sono con- 
vinto che nessuna delle due attac- 
cherà. 

Forse assisteremo a guerre locali, 
magari crudeli; ma se gli Stati Uniti 
e l'Unione Sovietica, per evitare la 
loro distruzione sono decisi a non 
combattere, interverranno e blocche- 
ranno i conflitti locali, come fecero 
due anni fa per interrompere il con- 
flitto armato tra Egitto e Israele. 
Fino a che le due grandi potenze 
non vogliono combattersi, non c'è 
possibilità di guerra. 


BEVAN. Rimane sempre il rischio di 
vedere le grandi potenze trascinate 
in una guerra per ragioni di pre- 
stigio. Supponiamo che si verifichino 
disordini tra le due Germanie quan- 
do l'Unione Sovietica avrà consegna- 
to il controllo di Berlino ai tedeschi 
orientali. Se le truppe si muoveran- 
no, le due parti cercheranno subito 
d’assicurarsi vantaggi temporanei e 
nuove truppe affiuiranno dal lato 
opposto onde ristabilire l’equilibrio. 
Kruscev ha dichiarato con chiarezza 
che i russi difenderanno i tedeschi 
orientali e gli occidentali hanno as- 
sunto gli stessi impegni nei. riguardi 
dei tedeschi dell’ovest. Potrebbe quin- 
di arrivare il momento in cui uno dei 
due avversari dovrebbe accettare di 
cedere e di perdere la faccia. Ora, 
è molto pericoloso ritenere che le 
grandi potenze accetterebbero l’umi- 
liazione d’uno dei loro protetti, poi- 
chè tale umiliazione ricadrebbe su di 
loro stesse, 


MENDES-FRANCE. A meno che non 
intervengano tempestivamente per e- 
.vitare tali sviluppi. E certamente in- 
terverrebbero. Non c’è ragione, amici- 
zia o punig.d'onore abbastanza im- 


portanti per giustificare che una 

grande potenza s’esponga, non al ri- 

schio, ma alla certezza dell’annienta- 

mento. I due supergrandi sono reci- 
rocamente in condizione d’annien- 
rsi, e lo sanno. 


BEVAN. Fattori passionali sono 

in gioco, ed è possibile che 

una decisione presa a sangue fred- 

do (cioè quella di evitare ad ogni 

costo il conflitto) non resista a 

rt go d’una grave perdita di pre- 
stigio. 


MENDES-FRANCE. A tale proposi- 
to, la situazione è molto diversa da 
quella del 1939. Nel 1939, il potere, 
in uno dei paesi più importanti, era 
nelle mani d’uno squilibrato che si 
lasciava guidare dalle proprie passio- 
ni e le cui reazioni erano impreve- 
dibili. Oggi, gli Stati Uniti e l’Unio- 
ne Sovietica sono governati da uo- 
mini dal cervello freddo, i quali cal- 
colano, in ogni caso, i rischi e sanno 
ritirarsi in tempo per evitare una 
guerra mondiale. In Corea nel 1954, 
nel Medio Oriente nel 1956, e di nuo- 
vo ‘l'estate scorsa, li abbiamo visti 
evitare l’estendersi del conflitto. Al- 
l'epoca della a di Corea, uno 
solo di loro era in possesso d’armi ato- 
miche. Oggi le possiedono ambedue. 


La tentazione 
dell’atomica 


BEVAN. Il suo pensiero s’appaoggia 
a due fattori: la natura delle armi 
e il carattere degli uomini che ne 
assumonò il controllo. Ammetto la 
validità del primo fattore, ma non 
ho fiducia alcuna nel secondo. Le 
armi d’annientamento massiccio, di- 
ce lei, stanno nelle mani d’uomini 
ragionevoli ed equilibrati che non le 
utilizzeranno mai. Non era il caso 
di Hitler, che era un pazzo. Cosa 
succederebbe però se le armi nuclea- 
ri cadessero nelle mani d’'uomini 
‘squilibrati? Non desidero fare nomi, 
ma si ha il diritto di pensare che 
alcuni nostri contemporanei, se aves- 
sero potuto disporre della bomba 
atomica, non si sarebbero lasciati 
battere senza utilizzarla. Il suo ar- 
gomento regge solo se le armi nu- 
cleari non cadranno mai in mano 


‘ di governanti aquilibrati; ipotesi, a 


mio giudizio, molto rischiosa... 


MENDES-FRANCE. Possono, lo ripe- 
to, farsi guerre locali, magari terribil- 
mente pericolose, ma tutto dipende, 
ancora una. volta, dall’at ento 
dei due Grandi. E’ anche 
un giorno, uomini ab p 
per e le armi nucleari giun- 
gano al potere, anche nei lar 
maggiori. Attualmente, però, uo- 
mini al potere in questi due paesi 
hanno il senso delle loro responsabi- 
lità, e ciò li induce ad evitare la guer- 
ra generale. Sanno benissimo che, in 
tale evenienza, i loro paesi verrebbe- 
ro interamente distrutti). 

Bisogna dunque approfittarne per 
tentare di decongestionare la situa- 
zione internazionale; per esempio, at- 
traverso un piano come quello di cui 
le ho parlato poc'anzi. Le due mag- 
giori potenze non sono ancora dispo- 
ste ad_accettare controllori stranieri 


mo esperimento di 

tesse effettuarsi con successo nel- 
’Europa centrale, tale esperimento 
potrebbe estendersi successivamente 
ad altre regioni. Aggi , infine, che 
questo piano consentirebbe la riunifi- 


cazione della Germania. 


DOMANDA, Il mondo comunista su- 
bisce da alcuni anni profonde trasfor. 


economico. zio questa du- 
plice evoluzione potrà condurre in £ 
venire, ad ul liminazione prog 

a delle diversità struttura 


| tuzionali tra | due blocchi 


BEVAN. Per un'ironia della storia è 
l'espansione economica del mondo co» 
munista che salverà il mondo capita» 
lista dal suo squilibrio. come l’e- 

del settore pubblico, risul- 
socialiste, inseri. 
società un ele- 
bilità. 
possibilità di concludere contrat. 
ti commerciali con il blocco comuni. 
sta tribuirà alla 


parte, unto 

0 di sviluppo economico che 

rmette ad alcune nazioni occiden- 
di stabilire con essa, in un avve- 
nire assai , scambi suscetti- 
bili di trasformarsi in fattori mosto 
ca- 


utili per la . Così, ll ( 

pi o occidentale verrà salvato 
all’azione interna degli elementi so- 
cialisti dell'economia e nello stesso 


tempo dall'influenza esterna delle 
economie del blocco socialista. 

Mi sembra inevitabile poi che i 
cambiamenti che si verificano attual- 
mente nella composizione della socie- 
tà sovietica provochino anche un 
cambiamento nelle istituzioni. Alcuni 
cambiamenti si sono già verificati. 
Non è a caso che i sistemi di governo 
sovietici si sono modificati in un senso 
che li avvicina al costume politico oc- 
cidentale. Lei conosce certamente la 
battuta ironica diffusa dalla stampa 
britannica: « Nel nostro paese, i capi 
dall'opporizone non ricevono posti 
quando vengono allontanati dal pote- 
re. Non li sì manda, come in Russia, 
a dirigere una grande centrale elet- 
trica ». 


MENDES-FRANCE. E’ un vero pec- 
cato... 


Ottimismo 
all’est 


BEVAN. Certo è che i sistemi so- 
vietici diventano sempre più 
e sono convinto che, fra non molto, 
le istituzioni politiche russe dovranno 
adattarsi a questo genere d’evoluzio-. 
ne interna. Non è possibile governare 

andi comunità moderne, che diven- 
o sempre più complesse, con me- 
todi puramente dittatoriali. Bisogna 
che vi siano talune regole di condotta 
a cui ciascuno ubbidisce volontaria- 
mente. Per cui penso che, col tempo, 
le strutture econo e politiche 
dell'Est e dell'Occidente s’avvicineran. 
no le une alle altre. 


MENDES-FRANCE. Non è il caso 
di tornare sull’idea di un riavvicina- 
mento delle istituzioni: la cosa è pre- 
matura. Se la sinistra però potrà 
realizzare il suo programma nei paesi 
occidentali, sono convinto che ne ri- 
sulterà un miglioramento della situa- 
ten et n ef Ag apre 

a delle crisi. conseguenze 
psicologiche e politiche di questo fatto 
sono molto importanti perchè provo- 
cheranno un allentamento della ten- 
sione internazionale. Infine i governi 
di sinistra potrebbero affrontare ‘in 
modo più efficace la questione dei 
paesi depressi (ne abbiamo parlato a 
lungo l’altro rno), ciò che contri- 
buirà oltremodo a facilitare una mi- 

comprensione fra i due blocchi. 
quanto al resto, sono d’accordo con 
l'esame fatto da Bevan. 
(Copyright della Mondial Presse) 











IL VIAGGIO 
DI SEGNI 


È i N presidente del 
Consiglio e il ‘nostro mini- 
stro degli sì preparano 
andare a. Parigi per discu- 
tere con De Gaulle i problemi di 
Berlino, della riunificazione te- 
desca e del: mercato comune. 





Parlamento essi dovranno sce- 
gliere tra la politica oltranzi- 
sta franco-tedesca e la politica 
distensiva inaugurata dal pre- 
mier britannico col suo recente 
viaggio a Mosca. 


Purtroppo molti sintomi fan- 


no ritenere che la scelta sia 


verno del- 
l'on. Segni, la m oranza par- 


lamentare che lo sostiene, le... 


forze economiche di cui è 
l’espressione, non hanno alcun 
interesse a favorire una politi- 
ca di distensione internazionale 
che metterebbe in pericolo i 
privilegi delle classi conserva- 
trici e il predominio della DC 
sulla vita italiana. i 

De Gaulle e Adenauer lo san- 
no: anch'essi, d'altra parte, 
sono spinti da ragioni analoghe 
ad ostacolare il tentativo ingle- 
se di riaprire con Mosca una 
fase di negoziati- e di contatti 
ad alto livello. Perciò i due 
leaders della destra europea 
non hanno dubitato un minuto 
della solidarietà italiana, che è 


oggi in nsabile per isolare 
IMNTRIDRA di IE darebonie la 
sue ca; ‘esa È 
litica americana, . a 
Il vi; a Parigi ed i suc- 
cessivi colloqui che Segni avrà 


o di corrente tra i vari ppi 
della DC; non si tratta fan- 
faniani o d’antifanfaniani, di 
gronchiani o d'antigronchiani. 
Il problema è molto più - 
so. Di fronte alla bilità, in 
politica interna come in politi- 
‘ ca estera, che la contra - 
zione rigida tra i due b i 
s’attenui e che s’aprano nuove 
prospettive di progresso demo- 
cratico e di distensione inter- 
nazionale, la destra italiana e 
la destra europea compiono il 
massimo sforzo per bloccare la 
situazione. Occorre aggiungere 
che è un fatto assai grave per 
l'avvenire del nostro paese ed 
anche, limitatamente al nostro 
spsianio Reso nello schieramen- 


delle forze internazionali, 
per l'avvenire dell’Europa. L'al- 
lineamento dell’Italia sull’asse 
franco-tedesco rischia di tra- 
sformare definitivamente l’Eu- 
ropa da elemento di moderazio- 
ne e di mediazione, quale finora 
è stato, in elemento di punta 
d’una politica oltranzista, as- 
sai pericolosa per la pace. 


ELEZIONI 
IN FRANGIA 


D OPO appena cinque mesi 
dal voto plebiscitario per 
De Gaulle i francesi si sono re- 
si conto che il generale non 
può fare miracoli e che le solu- 
zioni da lui proposte e le forze 
da lui rappresentate rischiano 
di gettare il paese nelle peggio- 
ri avventure. Così, nelle ele- 
zioni amministrative di dome- 
nica scorsa, l’incondizionata fi- 
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ducia al gollismo è stata clamo- 
pato cite) è tirare 
e n gra 
regresso, mentre il PCF ha ri- 
ee la maggior parte dei vo- 

i perduti pingne mesi fa. 

Era inevitabile che ciò avvr 
nisse. L’ondata di qualunqui- 
smo che ha portato Gaulle 
al potere non poteva durare a 
lungo: la politica della destra 
francese, al di là delle decla- 
mazioni sulla "grandeur” e sul- 
la ’patrie’, s'è rivelata per 

uello che realmente è: una di- 
esa accanita degli interessi di 
pre ne OA 
che e srandi 
masse dei consumatori -e 
lavoratori intollerabili sacrifi- 
ci ed ha spinto l'economia nazio- 
nale sul piano inclinato della 
recessione e della deflazione. Di 
fronte a questa realtà ormai 
evidente, l’opinione pubblica s'è 
rivolta alla .sola forza d’opposi- 
tolo della Guare Repibblc 
crollo della ubblica 
e la ve osa capitolazione 
dei partiti tradizionali davanti 
al gollismo. Il partito comuni- 
sta raccoglie oggi senza sforzo il 
successo che Mollet, Gaillard, 
Bidault e Pfiimlin gli hanno de 
nerosamente preparato in die- 
ci anni di trasformismo ché ha 
screditato irrimediabilmente la 

parlamentare fran- 
cese ed ha aperto la strada al. 
lo squadrismo dei ”paras” e al 
colpo di stato di Algeri. 

Quanto sta accadendo oggi in 
Francia conferma in pieno la 
diagnosi tante volte ripetuta 
da Mendès-France, da Mitte- 
rand, da André Philip e dagli 
altri leaders della sinistra de- 
mocratica francese: e cioè l’ap- 
poggio formidabile che, per 
contraccolpo, il gollismo avreb- 
be dato al partito comunista se 
fosse venuta meno ogni altra 
forza d’opposizione democratica. 

E’ una conferma preziosa per 
l’Italia, poiché la situazione del 
nostro paese, insieme a molte 
differenze, presenta profonde 
analogie con quella francese. 
Anche in Italia il partito comu- 
nista ha sperato e continua a 
sperare che tutte le forze inter- 
medie d’opposizione accettino 
la sua egemonia politica o si 
trasformino in forze di fian- 
cheggiamento ministeriale. 

Ma la differenza sostanziale 
che per nostra fortuna esiste 
tra Italia e Francia è nel fatto 
che da noi la sinistra democra- 
tica, autonoma dai comunisti e 
sufficientemente forte per eser- 
citare un’azione decisiva sulla 
vita politica del paese, non è 
più una speranza del futuro 
ma una realtà. Mendès-France, 
Mitterand, Andrè Philip rap- 
presentano oggi in Francia po- 
co più d’una testimonianza in- 
dividuale. In Italia invece i par- 
titi della sinistra democratica 
costituiscono un raggruppa- 
mento di sei milioni di voti, che 
sempre più s’avvia ad operare 
unitariamente e a raccogliere 
intorno a sé forze crescenti e 
dinamiche. L'esempio francese 
non può che affrettare il pro- 
cesso di raccolta di queste forze 
e confermare in esse la fiducia 
d'aver imboccato la strada giu- 
sta per il rafforzamento della 
democrazia italiana. 


®ON. SARAGAT, in un artico- 
L lo pubblicato sulla "Giusti- 
zia” domenica scorsa, ha ripetu. 
to ancora una volta contro il 
PSI le vecchie accuse di fronti- 
smo, di servilismo verso la poli- 
tica sovietica, di cavallo di Tro- 
ia nella cittadella democratica. 
La sostanza dell'articolo non 
stupisce poichè conferma un at- 
teggiamento costante del leader 
socialdemocratico nei confronti 
del partito socialista. Stupisce 
piuttosto la violenza inconsueta 
del linguaggio, spiegabile sol- 
tanto con le difficoltà che il 
troncone di centro-destra della 
socialdemocrazia sta attraver- 
sando e che ne mettono in for- 





se addirittura la sopravvivenza. 

Cadono con q articolo le 
speranze di quanti, nelle scorse 
settimane, si sono adoperati per 
colmare o almeno diminuire le 
distanze tra Nenni e Saragat ed 
aprire a quest’ultimo una via 
onorevole di ritirata dall’inso- 
stenibile posizione in cui attual- 
mente si trova. Il compito non 
era facile. Esso è stato tentato 
soprattutto dalla "Voce Repub- 
blicana” che ha cercato in tutti 
i modi di sottolineare i punti di 
convergenza tra i due partiti e 
di promuovere un riavvicina- 
mento politico tra i due uomini. 

L’azione della "Voce Repubbli- 
cana” va lodata senza riserve 
poichè è in questo momento del 
massimo interesse per la demo- 
crazia italiana che tutte le forze 
della sinistra socialista e laica 
dimentichino le differenze del 
passato e trovino una comune 
piattaforma di lotta. Era tutta- 
via prevedibile che l’on. Saragat 
non. avrebbe approfittato della 
passerella lanciatagli dall’on. La 
Malfa. Il gruppo dirigente so- 
cialdemocratico ha ormai defi- 
nitivamente smarrito la sua 
funzione nello schieramento del- 
le forze democratiche. Esso com. 
batte soltanto una battaglia’ di 
sopravvivenza politica personale 
ed è quindi sordo a tutti gli ap- 
pelli della ragione che da varie 
parti, certo non sospettabili nè 
di frontismi nè di pericolose 
tendenze neutralistiche ed an- 
tiatlantiche, gli sono stati fatti. 


LA PROTESTA 
DI MALAGODI 


OLTA indignazione ha susci- 
tato nel partito liberale il di- 
scorso pronunciato la scorsa set- 
timana dal presidente della Re- 
pubblica ai dirigenti e agli ope- 
rai che lavorano a preparare le 
attrezzature sportive per le pros- 
sime manifestazioni olimpiche a 
Roma. In quel discorso Gronchi 
ha accennato alle possibilità di 
edificare nel futuro uno stato 
più giusto e più prospero, ed ha 
detto che queste possibilità so- 
no affidate soprattutto alle clas- 
Si lavoratrici e all'impegno dello 
Stato di promuovere il progres- 
so civile e.il benessere materiale. 
L’indignazione liberale, mani- 
festata personalmente dall’on. 
Malagodi attraverso una nota 
dell'agenzia DIC, trae origine 
dal fatto che il presidente della 
Repubblica ha omesso nelle sue 
dichiarazioni qualunque riferi- 
mento alla categoria degli im- 
prenditori privati. Ma, correg- 
gendo subito dopo questa tesi 
Malagodi ha precisato che il ca- 
po dello Stato non può pronun- 
ciare discorsi politici, e che i li- 
berali avrebbero egualmente ele- 
vato la loro protesta se il discor- 
so, anzichè esser rivolto ad un 
gruppo d’operai, fosse stato in- 
dirizzato ad un gruppo di pri- 
vati imprenditori. 

Gli scrupoli liberali, in. una 
materia così opinabile, sono de- 
gni di rispetto. Spiace tuttavia 
che l’on. Malagodi non abbia 
manifestato le stesse riserve in 
una recente occasione: quando 
cioè, ancor prima d’aver ricevu- 
to l'investitura parlamentare, 
sel eminenti rappresentanti del 
governo sì recarono all’assem- 
blea della Confederazione del- 
l'Industria e vi pronunciarono 
impegnativi discorsi politici. Se 
il presidente della Repubblica 
no ha il diritto di rivolgere pa- 
role di corcostanza nel corso di 
una visita di cerimonia, non si 
comprende come mai i ministri 
delle Repubblica abbiano invece 
il diritto d'intervenire a private 
riunioni di organi finanziari e 
sindacali, fornendo in quella se- 
de assicurazioni e assumendo 
impegni incompatibili con la lo- 
ro funzione di esecutori della 
volontà del Parlamento, e di di- 
fensori degli interessi generali 
del popolo italiano. 








OMA. Un collaboratore del quotidiano ”Il 

Tempo”. rimprovera a Harold Macmillan, 
tra le altre cose, d'essere andato a Mosca ve- 
stito da russo, e vede. in questo mado di ve- 
stire, che soltanto il clima rendeva necessa- 
rio, non sappiamo quale resa a discrezione di 
fronte ai sovietici. Giornalisti che trovano 
nell’anticomunismo un modo di mascherare 
gli interessi da loro difesi o la povertà delle 
proprie idee si trasformano in apologeti di 
Kruscev quando mettono a confronto la gros- 
solana disinvoltura del capo comunista con la 
discrezione del primo’ ministro: sono costret- 
ti dai propri gusti ad ammirare il successore 
di Stalin, e dalla propria parzialità a non ca- 
pire il successore di Churchill. Altri e più ri- 
spettabili commentatori restano rigidamente 
legati ai propri schemi e si mostrano incapa- 
ci di tracciare un equilibrato bilancio della 
visita a Mosca e di descrivere la situazione 
qual’è adesso. 

Si può discutere all'infinito sull’opportuni- 


DIARIO ITALIANO 


La paura 
della guerra 


N QUESTO momento, la destra italiana, sia quella anticostituzionale che 

si richiama alla tradizione monarchica e fascista. sia l’altra d’ispirazione 
liberale che accetta la Costituzione repubblicana con una lealtà non priva di 
qualche saltuaria riserva, cerca di rafforzare il nuovo governo, I mezzi sono 
imponenti. Tutta la grande stampa è a disposizione. Nessun altro ebbe in 
passato un appoggio così massiccio. Nemmeno De Gasperi. La destra mo- 
narchica e fascista espresse costantemente l’odio che gli portava. Ad ‘un 
certo punto accettò per buoni alcuni documenti falsi che avrebbero dovuto 
infamarlo. Il vecchio presidente del Consiglio non potè contare, come in- 
vece oggi può l’on. Segni, su uno schieramento che va dalla DC al MSI. 
Si valse dei voti qualunquisti, patteggiò con qualche monarchico, ciò av- 
venne, tuttavia, in maniera discontinua. Molto diverso è invece l’animo 
con itui la destra italiana, presa nel suo insieme, difende il nuovo governo, 
e le stesse rivelazioni del senatore Sturzo sull’operazione cui dette il nome, 
attraverso le quali si cerca di dimostrare che l’apertura a destra ebbe in 
De Gasperi un cosciente promotore, fanno parte dell’offensiva in corso. 
Non si cerca, cioè, di stabilire fino a qual punto il deterioramento della 
nostra democrazia possa essere addebitato al vecchio presidente del Con- 
siglio; ma s’arriva a correggerne la biografia tradizionale. i 

Non è questo tuttavia l’aspetto più grave dell'offensiva dei grandi giornali. 
Infastidisce il fatto che ora essi sottolineino ciò che può fare presumere 
l'efficienza dell’attuale governo. come è fatale che infastidisca la claque, 
quando assume. specialmente se gli attori in scena sono mediocri, atteggia- 
menti sfacciati. Ciò che disgusta è il chiaro proposito d’usare la politica 
estera per distrarre un’opinione pubblica fiacca ma ancora in grado di do- 
mandarsi se veramente la DC, adattandosi ad un’alleanza monarchico-fa- 
scista, sia rimasta fedele ai suoi principî. 

Il lettore dedichi un momento d’attenzione alle corrispondenze che i no- 
stri giornali ricevono dall’estero e gli sarà facile scoprire come all’allarme 
dei titoli non corrispondano quasi mai elementi d’effettiva informazione. Si 
cerca di dimostrare la guerra possibile da un momento all’altro. Ieri si 
spingevano gli italiani a guardare con paura agli ultimi giorni di maggio, 
quando nei propositi del primo ministro sovietico Kruscev gli alleati 
occidentali dovevano esprimere una loro opinione a proposito dell’av- 
venire di Berlino. Oggi, avendo i russi chiarito che non era un ultimatum, 
si polemizza con le notizie e si irride il primo ministro inglese Harold 
Macmillan confrontando continuamente la sua missione a Mosca col viaggio 
di Chamberlain a Monaco. S'odia la Russia, ma, considerandola sempre 
al fine di provocare allarme, preziosa alleata, s'esaltano le intemperanze 
di Kruscev e si nascondono o si deformano i suoi atteggiamenti moderati... 

E’ un vecchio gioco, una vecchia alleanza. Quando dopo le elezioni del 
18 aprile s’accentuò la crisi di Berlino, la destra italiana, squalificata dalla 
guerra, capì subito le risorse inaspettate derivanti dalla paura. Si riacce- 
sero speranze fino a pochi mesi prima sembrate assurde. Esse, è doveroso 
riconoscerlo, non vagheggiavano, per il momento, una rivincita schietta- 
mente economica. Ciò che la destra tentò di perseguire, profittando della 
prima crisi internazionale del dopoguerra, fu una rivincita politica, consa- 
pevole che solo la riconquista del potere politico le avrebbe permesso di 
difendere le sue posizioni pericolanti, Il primo passo dunque venne com- 
piuto con la crisi di Berlino, finchè non sopravvenne la guerra coreana, 
causa del rapido crollo di tutte le posizioni che la nuova democrazia euro- 
pea aveva conquistato dopo la sconfitta della Germania. 

Naturalmente, sarebbe assurdo sostenere che l’aggravarsi della situazio- 
ne internazionale abbia giovato soltanto alla destra italiana. Mentre però 
da noi, dopo la crisi di Berlino, è cominciata l’involuzione culminata nel 
connubio parlamentare tra DO, PLI, PNM, PMP e MSI, altrove sono stati 
possibili alcuni seri ripensamenti. Oggi, negli Stati Uniti il generale Eisen- 
hower non ha più la maggioranza al Congresso; in Inghilterra, Macmillan 
sta svolgendo un'azione politica che la sinistra europea segue con atten- 
zione e con simpatia; in Germania, il segretario del partito socialista Ernst 
Ollenhauer s’incontra con -Kruscev per discutere dell'avvenire della 


Germania; nella stessa Francia è in corso un ripensamento... 


Certo, la situazione internazionale non è ancora chiarita.Ogni tanto as- 
sistiamo ad una specie di rincrudimento della guerra fredda. Ma da cosa 
può essere giustificato l'allarme sempre più frequente nelle prime pagine dei 
nostri quotidiani, se non dal proposito di vincere le ultime resistenze del- 
l'opinione pubblica, dimostrandole che talune repugnanze, comprensibili 
in tempi normali, diventano inammissibili quando la patria è in pericolo? 

A questo punto è opportuno però osservare che, nonostante l'allarme 
artificiosamente suscitato, la gente è abbastanza tranquilla. Un muro d’in- 
differenza difende oggi gli italiani: i benestanti distratti dal godimento del 
loro benessere; i poveri come sempre distratti dai piccoli umilianti pro- 
blemi della loro miseria. 

Oggi gli italiani, come succedeva durante il fascismo, non credono più 
ai titoli dei giornali; ma non per questo ci sembra che siano minori le 
responsabilità di coloro che ogni giorno cercano nelle informazioni tutto 
ciò che possa allarmare, nascondendo contemporaneamente tutto ciò che 
autorizzi una speranza. Minimizzare... Sottolineare... Lo comandava un tem- 
po il ministro della Cultura Popolare, Sembrava un sopruso e non lo era. 
Oggi qualsiasi tribunale assolverebbe Dino Alfieri, Alessandro Pavolini, Gae- 
tano Polverelli. E' dimostrato che non' c'è mai stato bisogno di loro. De 





LA SITUAZIONE TEDESCA 


IL PREZZO 
DI UN NEGOZIATO 








tà della visita di Macmillan; e si deve rico- 
noscere che la mossa è stata arrischiata. Ma 
ormai non si tratta più di questo: si tratta di 
vedere che cosa è accaduto durante quella vi- 
sita e dopo. I fatti nuovi sono due. Per prima 
cosa Kruscev ha accolto la proposta occiden- 
tale d'una conferenza di ministri degli Esteri 
rinunciando ad insistere nel chiedere una im- 
mediata discussione’ dei capi di governo. Una 
concessione di procedura, ma non priva di va- 
lore perchè, altrimenti, il negoziato non sareb- 
be stato possibile. 

Il secondo fatto nuovo consiste nell'ormai 
esplicita rinuncia a porre una data categorica, 
un ultimatum, fissato al 27 maggio, per il cam- 
biamento della situazione di Berlino da città 
occupata a città libera. Si noti che il secondo 
fatto deriva direttamente dal primo e che non 
si può considerarlo come una concessione di 
pura procedura. Se poi tutto ciò sia una con- 
seguenza della visita di Macmillan è impossi- 
bile stabilire. Ma è ragionevole supporre che 
i colloqui avuti a Mosca dal primo ministro 
britannico abbiano avuto una certa influenza 
sull’atteggiamento preso da Kruscev su que- 
sti due punti importanti. Non sembra, dun- 
que, che il fatto di portare un berretto di pelo 
abbia ‘trasformato Macmillan in una docile 
pedina comunista. 


| LE PROPOSTE | 


N tutto il resto l’atteggiamento di Kruscev è 

rimasto intransigente e anzi minaccioso. Le 
sue proposte si possono riassumere in tre puh- 
ti. 1. Trattato di pace con la Germania che 
l’URSS è decisa a concludere unilateralmente 
col governo comunista di Pankow qualora le 
altre parti non volessero o non potessero sti- 
pularlo. 2. Berlino trasformata in città libera; 
passaggio alla repubblica orientale tedesca 
del controllo delle comunicazioni tra l’ex ca- 
pitale e il resto del mondo; ritiro di tutte le 
guarnigioni straniere dalla città. 3. L’unifica- 
zione della Germania considerata come un 
problema che soltanto i due Stati tedeschi 
possono negoziare tra loro. 

Ecco le posizioni di sostanza dalle quali 
parte il governo sovietico. Bisogna riconosce- 
re che sono inaccettabili per le potenze occi- 
dentali. Lo scopo principale è di rafforzare il 
regime fragile e impopolare della repubblica 
orientale che, se ricevesse nuove scosse, met- 
terebbe in crisi tutto il sistema dei satelliti 
e provocherebbe, probabilmente, una serie di 
Ungherie. 

Questo vuol dire Kruscev quando ripete 
che non si possono mettere a repentaglio le 
conquiste sociali e popolari della Germania 
orientale (contro le quali dodici milioni di te- 
deschi hanno votato con i piedi, come è stato 
detto, e cioè col passaggio ad occidente). 


IL RIARMO 


ESSUN negoziato è possibile, allora? Nel 

programma esposto dai russi sono diversi 
altri punti che non abbiamo riferito per bre- 
vità e che sono, in generale, ancora meno ac- 
cettabili, ma ce n’è uno, implicito, che può 
consentire una trattativa. Il governo di Mosca 
teme il riarmo atomico della Germania occi- 
dentale, sente il peso di questa forza crescen- 
te, vicina alle sue frontiere. Bisognerebbe cer- 
care di sapere che cosa è disposto a pagare 
per una rinuncia al riarmo atomico della Ger- 
mania, o almeno per una limitazione degli ar- 
mamenti atomici e convenzionali, tedeschi e 
non tedeschi, da una parte e dall’altra della 
linea di divisione fra i due mondi. E’ soltanto 
in questa direzione che si può ricercare una 
formula di convivenza: qualche cauto accen- 
no se ne può trovare nel comunicato conclu- 
sivo degli incontri di Mosca. 

Certo, il linguaggio di Kruscev è rozzo e 
talvolta insultante perfino quando vorrebbe 
essere amichevole. Bisogna essere forti per 
trattare con i comunisti. Queste ed altre af- 
fermazioni simili sono purtroppo vere, o mol- 
to vicine al vero. Ma in politica, in diploma- 
zia, bisogna essere sempre pronti a negoziare, 
a studiare formule, a lanciare progetti. Fare 
il contrario, a meno che non si voglia pren- 
dere l’iniziativa del ricorso alla forza, cosa 
che non si può certamente dire di nessun uo- 
mo di governo occidentale, significa diventa- 
re passivi davanti agli avvenimenti. 

Quello che si chiede non è un abbandono 
delle ormai tradizionali posizioni degli allea- 
ti, ma un deciso tentativo per raggiungere 
un modus vivendi a Berlino e fra le due Ger- 
manie. Un prudente piano di disimpegno nel 
cuore dell'Europa, un ritiro limitato di forze, 
una riduzione d’effettivi e di mezzi atomici 
e convenzionali, garantita dalle necessarie 
ispezioni, possono servire a questo scopo. E' 
quanto sostiene, più o meno apertamente, il 
governo britannico. 

Che cosa proporre altrimenti? Resterebbe 
soltanto, come alternativa, un irrigidimento 
che porterebbe a un graduale logoramento 
delle posizioni occidentali. 

Vice 
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LA POLITICA ESTERA 





DI FULBRIGHT 





NON ATOMICHE 
MA BORSE 
DI STUDIO 






EW YORK. Nei prossimi mesi il nome di Fulbright di- 
verrà più famoso di quanto non lo sia già. E non sarà a 
causa del programma di scambi culturali e delle borse di 
studio che da dieci anni l’hanno fatto conoscere in tutte le 


parti del mondo. 


E’ quanto si ripete da qualche settimana negli ambienti po- 
litici e diplomatici di Washington. Stando a queste previsioni 
il senatore J. William Fulbright dovrebbe diventare una del- 
le voci più autorevoli nel campo della politica estera. 

Con le dimissioni del senatore Theodore F. Green dalla ca- 


rica di presidente della com- 
missione del Senato per gli 
Affari Esteri, date in occasio- 


ne del suo novantunesimo | 


compleanno, il senatore Ful- 


bright. diventava infatti auto- 
maticamente il suo successore. 

Che non si trattasse di un 
normale avvicendamento alla 
presidenza d’una commissione 
senatoriale lo si potè veder su- 
bito nel nervosismo dimostrato 
dall’amministrazione Eisenho- 





WILLIAM FULBRIGHT 


Wér. Ortrra] rassegriato &U en- 
trare in ospedale, Dulles annun. 
ziò in fretta l’ultimo suo viag- 
‘gio in Europa, mentre influenti 
personalità della capitale non si 
stancavano di compiere gesti 
d’amicizia per il nuovo capo 
della commissione senatoriale. 

La ragione di tanto allarme 
non era difficile da identificare. 
Per anni Fulbright è stato il più 
dichiarato avversario della poli- 
tica estera di John Foster Dul- 
les e del governo repubblicano. 
Di Dulles arrivò a dire che era 
«un disastro per gli Stati Uni- 
ti»; della sua politica che è 
«inadeguata, sorpassata e o- 
rientata in senso sbagliato ». A 
più riprese egli ha denunziato 
la politica estera americana nei 
confronti della Cina comunista 
e di Nasser, delle basi aeree e 
dell’ossessione per i trattati mi- 
litari, della questione tedesca e 
della guerra fredda. 


TRATTATIVE 


ULLA questione tedesca, Ful- 

bright ha preso da tem- 
po una posizione non. mol- 
to diversa da quella di Geor- 
ge Kennan: a favore di trat- 
tative che liberino da 'impe- 
gni insostenibili anche se que- 
sto vuol dire la neutralizza- 
zione d'una parte dell'Europa 
centrale. A proposito delle basi 
aeree che circondano la Russia, 
Fulbright ha detto di ben com- 
prendere l’allarme dei capi co- 
muhisti perchè, se la Russia 
avesse basi nel Messico o in al- 
tre repubbliche dell'America 
centrale, ne sarebbe lui stesso 
ossessionato. 

Alla Russia ‘(sostiene Fulbri- 
ght) dovrebbe esser data la 
possibilità di dimostrare se ef- 
fettivamente intende o meno 
arrivare a seri accomodamenti. 
Sulla Cina è dell'opinione che 
gli Stati Uniti non possono in- 
definitamente ignorare oltre 
600 milioni di cinesi e sarebbe 
meglio perciò cercare un modus 
vivendi che permettesse di trat- 
tare con loro. Particolarmente 
eloquente e sostenuta è stata 
spesso la sua denunzia dell’os- 
sessione militarista degli uomini 
di stato americani. « Noi abbia- 
mo fornito armi distruggitrici in 
grande scala a paesi sottosvi- 
luppati, ma siamo stati avari 
nel fornire armi che. permetta- 
no di far guerra alla povertà, 
alle malattie economiche e alle 
debolezze interne» ha detto. E 
più volte ha chiesto d’invertire 
l'ordine degli aiuti ai paesi po- 
veri dando la precedenza anzi- 
tutto a quelli economici e uma- 
nitari e solo in un secondo mo- 
mento passare a quelli militari. 

Di fronte a posizioni così 
chiaramente in contrasto con 
quelle del Dipartimento di Sta-- 
to è comprensibile l’allarme nei 
circoli governativi per l’ascesa 
di J. William Fulbright al posto 
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| è 

| chiave di capo della commissio- 

| ne per gli Esteri. Ma l’attenzio- 

ne con cui sono seguite le sue 

i mosse non è dovuta solo alla ca. 

| rica che ricopre o alla sua lun- 
ga opposizione alla politica este- 
ra del governo. Fulbright è con- 
sìderato uno dei più notevoli uo- 
mini politici inel Senato. degli 
Stati Uniti. Le sue doti non co- 
muni si sono rivelate ripetuta- 
mente nel corso di tutta la sua 
brillante carriera. 

I) primo riconoscimento pub- 
blico gli venne quando, all’inizio 
degli studi superiori, vinse una 
"borsa di studio Rhodes” che gli 
permise di lasciare l’ambiente 
provinciale dei piccoli centri 
dell'Arkansas per l’università di 
Oxford, dove passò tre anni. 
Risale a quei tempi la sua cono- 
scenza non solo dell’Inghilterra 
ma anche del continente euro- 
peo. « Fu nei sei mesi passati a 
Vienna dopo la fine degli studi 
a Oxford che scoprii l’opera e 
ne divenni un appassionato » 
egli dichiarava tempo fa, men- 
tre si dava da fare per dare a 
Washington un centro artistico 
degno della capitale. 

Dopo la laurea in legge, egli 
passò rapidamente da impiega- 
to della sezione contro i mono- 
poli del ministero della Giustizia 
alla cattedta di giurisprudenza 
e quindi appena trentaquattren. 
ne, alla presidenza dell’univer- 
sità dell'Arkansas. Eletto nel 
1942 alla Camera dei deputati, 
si distinse immediatamente per 
una mozione che proponeva di 
creare una organizzazione in- 
ternazionale per il manteni- 
mento della pace che anticipa- 
va le Nazioni Unite. 


I MUSSOLINI 
A CIAMPINO 


Roma. Edda Ciano e 


Orsola Mussolini al- 
l’aercoporto di Ciam- 
pino dove venerdì se- 
LARA 


Mussolini era 


famiglia 
a rice 
vere Vittorio che tor- 
nava da Buenos Ai 


res. Dopo ventisei 


mesi d'assenza il se. 
condogenito del duce 


è rientrato in Italia 


per difendersi dall'ae 


cusa di diserzione, 
1] 12 marzo si presen- 
terà davanti al tribu 
militare di Fi 
Pha 


dannato in contuma 


nale 


renze che (UUTLE 
cia perchè il 12 ago: 
SCONO ALE FOTO IT OA FA TIA ITA0 
ci giorni di licenza, 
IENA], 
reparto. 


non ha ritor- 


no al suo 





Entrato due anni più tardi 
nel Senato subito ideò e riuscì 
a far approvare il programma 
di scambi culturali che porta il 
suo nome. «Questo programma 
è la cosa che riscatta tutte le 
difficoltà e gli aspetti negativi 
della vita politica », ha ammes- 
so in privato più d’una volta il 
senatore. 15.000 americani e più 
che altrettanti stranieri di oltre 
30 nazioni hanno finora benefi- 
ciato delle borse Fulbright che il 
senatore ideò mosso dalla pro- 
fonda gratitudine che ha sem- 
pre mantenuto per la borsa 
Rhodes. 

Sorprenderebbe se neì prossi- 
mi mesi l’abilità e le convinzio- 
ni del senatore Fulbright non 
fossero fortemente sentite sulla 
scena politica degli Stati Uniti. 

Già prima che Dulles fosse 
costretto a lasciare il Diparti- 
mento di Stato per il Walter 
Reed Hospital, Fulbright aveva 
espresso la sua convinzione che 
la politica estera americana 
















































































aveva bisogno d'essere radical- 
mente riesaminata e orientata. 
« Essa è basata » egli diceva «in 
parte su una concezione falsa 
di quelli che sarebbero i nostri 
veri interessi nazionali a lunga 
scadenza e in parte su un’erro- 
nea valutazione delle condizioni 
del mondo in cui viviamo. An- 
cor peggio, essa riflette una pe- 
ricnlosa apatia e una mancanza 
quasi inconcepibile della volon- 
tà d’accettare i fatti. Non do- 
vreimmo rimandare più a lungo 
un compieto riesame e un nuo- 
vo orientamento della nostra 
politica estera. Abbiamo atteso 
anche troppo ». 

Uno degli ostacoli maggiori a 
raggiungere questo obbiettivo 
era a suo parere la mancanza 
di sincerità da parte del gover- 
no, la sua abilità nel nascunde- 
re la verità o nel dare ad in- 
tendere una cosa per un'altra. 
La commissione che egli dirige, 
come ha dichiarato qualche 
giorno fa, non è in grado di de- 
cidere quale debba essere la po- 
litica estera del paese ma può 
far molto affinchè punti di vi- 
sta in contrasto con quelli ut- 
ficiali siano esaminati e sotto- 
posti all’attenzione del pubblico 
e fatti non resi pubblici dal Di- 
partimento di Stato vengano 
presi in considerazione. Con la 
forza che può avere l’opinione 
pubblica simili inchieste e rive- 
lazioni possono da sole determi- 
nare radicali cambiamenti nel- 
l'orientamento governativo. 

La settimana scorsa nella riu- 
nione della commissione degli 
affari esteri in cui si dibatteva 
il problema di Berlino egli s’alzò 
per ribattere le argomentazioni 
di Thomas John Dodd, senatore 
democratico del Connecticut, 
che in un lungo e abile inter- 
vento aveva polemizzato ‘con i 
critici che « attaccano la nostra 
politica come troppo rigida e 
inflessibile » e con quelli che ar- 
ricciano il naso per la politica 
americana basata su principi 
morali. 


FLESSIBILITÀ 


L CONCETTO di flessibilità non 

contiene nessuna virtù partico- 
lare » ha detto il senatore Dodd: 
«Per me, flessibilità significa 
solo compromesso'e concessioni. 
Applicata ai principi fonda- 
mentali, e cioè ai principi di 
giustizia, la flessibilità non solo 


manca totalmente di virtù, ma 
diventa un vizio. Abbiamo forse 
dimenticato le lezioni che ci 
hanno dato gli anni di Hitler, 
con ji loro compromessi, le loro 
concessioni, la loro flessibilità ?». 
Le parole di Dodd erano evi- 
dentemente rivolte anche con- 
tro di lui, William Fulbright 
e Fulbright rispose: «Quando 
Dodd sostiene che Berlino è so- 
prattutto una questione morale, 
significa, debbo presumere, che 
le cosiderazioni politiche devo- 
no passare in seconda linea. Da- 
vanti a noi c’è solo il Male. In 
questo caso.io trovo che non ci 
dovrebbe essere nessuna speran- 
za per alcun genere d’accordo 
o di compromesso, e, quindi, do- 
vremmo rassegnarci ad una 
guerra inevitabile. Per conto mio 
preferisco partire dalla premes- 
sa che è possibile trovare in 
tempo una via d'accordo ». 

Oltre che per la sua intelli- 
genza ed integrità, Fulbright è 
famoso negli ambienti politici 
americani per la sua straordi- 
mara abilità d’ottenere quel che 
vuole. 


SCAMBI 


ALE abilità si rivelò non so- 

lo al tempo del lancio del 
programma di scambi cultura- 
li, ma anche di più alcuni anni 
più tardi nella lotta contro Jo- 
seph McCarthy. Fulbright non 
fu solo il primo e più dichiarato 
avversario di McCarthy, egli fu 
anche lo stratega e il tattico 
che portò alla condanna sena- 
toriale e alla fine delle avven- 
ture maccartiste. E in tale occa- 
sione è difficile stabilire se fosse 
maggiore il coraggio e la deter- 
minazione o l’abilità di maestro 
della strategia parlamentare. 

A Washington ora tutti so- 
no convinti che il pungolo 
del senatore Fulbright non sa- 
rà sentito solo dal Diparti- 
mento di Stato; ma anche ne- 
gli ambienti del partito demo- 
cratico. D’ora in poi il senatore 
Lyndon Johnson non potrà più 
essere .il portavoce della politi- 
ca estera democratica. Ridotta 
sarà la libertà di altri aspiranti 
alla Casa Bianca come i sena- 
tori Hubert Humphrey e John 
Kennedy. Essi non potranno più 
usare dibattiti di politica estera 
come trampolini di lancio per 
la presidenza. 













calli ha invece deciso la sua to- 
tale rifusione in vista d’una 
riorganizzazione della conferen- 
za sull'esempio della assemblea 
dei cardinali e degli arcivescovi 
(ACA) di Francia, da lui cono- 
sciuta ed apprezzata al tempo della 
sua nunziatura a Parigi. 

Diversamente. da quello che molti 
credono, l'assemblea dei cardinali e 
degli arcivescovi di Francia è un 
istituto assolutamente recente, al- 
meno nella forma attuale, così ric- 
ca d’articolazioni. Prima della Ri- 
voluzione, c’erano sì le assemblee 
quinquennali della Chiesa gallica- 
na ma, dopo di essa, se ne perdet. 
te rapidamente la memoria. Il 
concordato del 1801 non previde 
riunioni simili e gli articoli orga- 
nici le subordinarono alla autoriz- 
zazione governativa. Di fatto, sotto 
il regime napoleonico, non s’ebbe 
che una sola assemblea episcopa- 
le: il preteso concilio” del 1811, 
organizzato per sanzionare la po- 
litica antipapale di Napoleone. Da 
allora si dovette attendere la legge 
di separazione del 1905, per assiste- 
fe a nuove riunioni dell’episcopa- 
to di Francia. 

Subito dopo la prima guerra 
mondiale, nel 1919, fu Benedet- 
to XV .a desiderare la convoca- 
zione di un'assemblea dei cardi- 
nali e degli arcivescovi di Fran- 
cia per lo studio delle questioni 
poste dalla riannessione dell’Alsa- 
zia-Lorena. Tuttavia fu solo nel 
1951, dopo la prima assemblea ple- 
naria dell’episcopato del dopoguer- 
ra, che vide riuniti a Parigi 103 
arcivescovi e vescovi residenziali 
o titolari, che l’ACA organizzò il 
complesso attuale di 15 commissio- 
ni episcopali, servite da un folto 
numero di segretariati o servizi 
tra generali e specializzati. 

Nell’ordine, le 15 commissioni so- 
no le seguenti: del clero e dei se- 
minari, dei religiosi e delle reli- 
giose dell'Azione cattolica genera- 
le, del mondo operaio, del mon- 
do rurale, delle libere professio- 
ni,. della gioventù, dell’emigra- 


I NOSTRI TEMI 


FOSCHINI 


UNEDI’ 9 marzo è cominciato davanti ai giu- 

dici della quarta sezione penale del tribunale 
di Roma il processo per le frodi olearie, che vede 
di fronte il presidente dell’Assolearia Angelo Co- 
sta e il professor Angelo Foschini, ordinario di 
merceologia all'università di Roma. In un'’inter- 
vista concessa all’ ”Espresso” il professor Foschi- 
ni confermò i procedimenti illegali usati dai fro- 
datori, precisò la difficoltà d’identificare le frodi 
olearie e suggerì come rimedio indispensabile il 
divieto dell’esterificazione degli oli. Angelo Costa, 
in un dibattito tenutosi a Roma il 6 luglio 1958 
nella sede della Confindustria, reagì chiamando 
Foschini un « cosiddetto esperto » e affermò che 
lo stesso aveva avallato con le sue dichiarazioni 
«le sciocchezze di alcuni giornalisti ». Ne derivò 
una querela contro Costa che si querelò a sua 
volta contro Foschini per aver questi rilasciato 
il 13 luglio 1958 una dichiarazione all’ Espresso” 
in cui s’affermava che il presidente dell’Assolea- 
ria «aveva usato argomenti capziosi, toni arro- 
ganti, linguaggio villano... facendosi forte dei de- 
nari ammucchiati negli anni che egli aveva in- 
vece dedicato allo studio scientifico volto alla di- 
fesa del consumatore ». Il processo è stato rinvia- 
to al 16 aprile. 


* Le frodi olearie, le tecniche di contraffazione, gli 
interessi che coinvolgono e i provvedimenti per com- 
batterle sono stati oggetto di un’inchiesta di Gianni 
Corbi e Livio Zanetti pubblicata sui numeri 25, 27, 28 
e 29 del 1958 dell’”Espresso” col titolo: ”Il romanzo 
giallo dell’olio d’oliva”. 

* 


ROISECCO 


BE ROISECCO ZIPPOLI, la signora genovese 

che riuscì a truffare centinaia di milioni. van- 
tando potenti amicizie politiche, tra cui l’on. An- 
gela Cingolani Guidi, il conte Giuseppe dalla Tor- 
re, Paolo Armerio, direttore del Consorzio Agrario 
di Genova, e servendosi di assegni falsi con false 
firme d’alte personalità, è stata rinviata a giudizio 
per rispondere di undici imputazioni: nove per 
truffa e due per falso. 
4 Sul caso Roisecco Zippoli ’’L’Espresso” ha -pubbli- 


cato un articolo di Fabrizio Dentice apparso nel n. 48 
del 1957 col titolo: ”La spigolatrice di Genova”. 


IL PAPA DARÀ 
LAVORO 
AI VESCOVI 


OMA. Lo statuto della conferenza episcopale italiana (CEI) non 

solo sarà sostanzialmente rinnovato, ma la sua revisione por- 
terà, come principale conseguenza, a un ridimensionamento del- 
l’Azione cattolica italiana. Così assicurano alcune indiscrezioni la- 
sciate trapelare da personalità del mondo vaticano. 

Il precedente statuto, preparato a Pompei ai primi di febbraio 
del 1954 in occasione della prima riunione della conferenza epi- 
scopale regionale d’Italia, era stato approvato dalla S. Sede "ad 
experimentum” nello stesso anno. Esso ha quindi compiuto poche 
settimane. fa un quinquennio di vita. Se fosse stato ancora vivo 
Pio XII, avrebbe senz'altro ricevuto in questa occasione la sua ap- 
provazione definitiva. Papa Ron- . 





| zione, dell’insegnamento, dell’in- 

| segnamento religioso, - dell'infor- 

| mazione, della pastorale e della li- 
turgia, delle opere del mare, delle 
opere di carità e degli istituti so- 

| ciali, infine la commissione generale 
(una sedicesima commissione epi- 
scopale, quella della missione di 
Francia, è stata creata da Pio XII 
nel 1954, ma non viene considerata 
generalmente con le altre e al loro 
livello). 

Nel 1919, quando si riunì la pri- 
ma assemblea dei cardinali e de- 
gli arcivescovi di Francia, organi 
del genere esistevano già, ad esem- 
pio, in Inghilterra, in Germania, 
in Polonia e negli Stati Uniti, Og- 
gi sono ormai una quarantina, La 
conferenza episcopale italiana è 
tra le più recenti. Assemblee ple- 
narie dell’episcopato italiano non 
ce n° furono forse mai nè molte 
furono uelle marziali degli epi. 
scopati dei singoli stati, prima 
dell'unità. Dal 1861 ad oggi vuoto 
assoluto delle une e delle altre. 
Nella CEI che è nata nel 1954, si 
riuniscono una volta l’anno i 
presidenti delle 18 regioni conci- 
liari italiane, e tre o quattro altri 
vescovi, come quello castrense e 
l'assistente generale dell'Azione 
cattolica. La brevità dei loro in- 
contri e l’eccessiva vastità dei te- 
mi affrontati ha però reso vana, 
fino ad oggi, la loro influenza. 


Un nuovo statuto 


L NUOVO statuto, preparato da 

alcuni membri della conferenza, 
creando un gruppo di commissio- 
ni episcopali parallele a quelle del- 
l'’ACA francese, avrebbe lo scopo 
d’attivare i vescovi italiani, spe- 
cialmente i più giovani e i meno 
impegnati nell’azione pastorale 
per l’esiguità delle diocesi a cui 
sono deputati. Tra residenziali e ti: 
tolari (coadiutori, ausiliari, ecc.), 
i vescovi italiani superano larga- 
mente la cifra di 300, tanto da es- 
sere il triplo di quelli francesi. Nel- 
le previste 14 commissioni episco- 
pali (ar:aloghe nress’a poco a quel- 
le francesi, di cui ignorano soltan- 
to quella delle opere del mare, su- 
perflua per l’Italia) potrebbero es- 
sere cooptati almeno un centinaio 
di loro. 

Sia attraverso le commissioni 
episcopali che attraverso i vari se- 
gretariati cd uffizi, l’eniscopato ita- 
liano verrebbe a controllare l’inte- 
ro apparato delle associazioni e 
delle opere cattoliche del paese. Ma 
non sarà tutto. Una delle princi- 
pali conseguenze della riorganizza- 
zione della CEI sarà senz'altro il . 
ridimensionamento dell’Azione cat- 
tolica. Le indiscrezioni accennate 
parlano addirittura, sia pure senza 
darla ancora per definitiva, della 
separazione dall’Azione cattolica, 
non solo di tutte le opere attual- 
mente dette "dipendenti”, ”coordi- 
nate” e ”aderenti”, ma anche del- 
le tre associazioni nazionali per 
categoria (la federazione universi- 
tari cattolici italiani, il movimen- 
to laureati e il movimento mae- 
stri) e di tutti gli enti e segre- 
tariati centrali. Se questo acca- 
desse, l’ACI rimarrebbe esclusiva- 
mente composta delle 4 associazio- 
ni nazionali per sesso e per età: 
l'unione uomini, l’unione donne la 
gioventù maschile e quella femmi. 
nile, che dipenderebbero dalla com- 
missicne episcopale dell’ACT. 


Grosse riforme 


L E TRE associazioni nazionali per 
categoria già citate, quelle de- 
gli universitari, dei laureati e dei 
maestri, andrebbero, con altre 
”opere”, come l’Unione Cattolica 
Italiana Insegnanti Medi (UCIIM), 
l'Associazione Medici Cattolici Ita- 
liani (AMCI), l'Unione Cattolica 
Italiana . Farmacisti (UCIF), lU- 
nione Cattolica Giuristi Italiani 
(UCGI), ecc. alle dipendenze della 
commissione episcopale delle libere 
professioni. Tra i vari servizi e se- 
gretariati. messi alle dipendenze 
dei vescovi confluirebbero a loro 
volta i 4 centri dell'Ente dello 
Spettacolo (il. Centro Cattolico 
Cinematografico, quello teatrale, 
quello delle radio-diffusioni e 
quello televisivo), l’Istituto cat- 
tolico di attività sociali (ICAS), 
l’Istituto Cattolico dell'Educazione 
(UCE), il segretariato moralità, il 
Centro Cattolico Stampa, ecc. E’ 
evidente che, nel quadro d’una ri- 
forma. così sostanziale, gli stessi 
Comitati Civici costituirebbero an. 
ch'essi un ”servizio” dell’episcopato. 
In tal modo verrebbe smantellata 
l’attuale organizzazione ciclopica 
dell’ACI ma soprattutto definitiva- 
mente sventato il pericolo di ditta- 
ture laiche come quella attuale del 
professor Luigi Gedda, 

































BIANCAROSA 
FANFANI 


OMA. Tra pochi giorni sapremo se Amintore Fanfani è un uomo fi- 
R nito. La maggior parte dei collaboratori che lo circondano per il 
momento non sanno esprimere un’opinione a tale proposito. Quando egli 
dichiara di desiderare soltanto una vita appartata, dedicata agli studi, 
nessuno gli crede pur non mettendo in dubbio la sua sincerità. Anche 
il suo recente viaggio a Nizza, dove s'è recato con la moglie per una 
settimana, ospite del proprietario dell'albergo Negresco (che è un diri- 
gente del partito cattolico francese) non ha meravigliato coloro che lo 
conoscono. Le evasioni di Fanfani, li lasciano un po’ scettici. 

Fanfani infatti è già scappato altre due volte. E’ difficile dire se ogni 
volta si trattò d’un’astuzia; è certo che si trattò di fughe determinate 
da improvvisi mutamenti d’umore. Ogni volta egli sognò d’abbandonare 
la vita politica, d'essere soltanto un insegnante universitario, uno stu- 
dioso di problemi economici e storici. Ogni volta tornò. La prima fuga 
di Fanfani avvenne nel novembre 1956. Durante una riunione del diret- 


tivo DC c’era stata una vivace di- 
scussione con Antonio Segni, al- 
lora presidente del Consiglio. Se- 
gni, che era al governo coi liberali, 
voleva accettare una modifica alla 


legge sui patti agrari proposta da 
Malagodi e osteggiata, invece, in no- 
me del partito, da Amintore Fanfani. 
Il leader. della DC non ottenne, in 
quella riunione, l'appoggio di tutti i 
membri del direttivo. Vi furono scon- 
tri vivaci, accuse di tradimento e mi- 
naccia di dimissioni. La sera stessa 
Fanfani partì da Roma in automobile 
col suo autista privato e, dopo una 
corsa di 5 ore, sì fermò in un paesino 
della Toscana, Sansepolcro, dove pre- 
se alloggio in un piccolo albergo. Sol- 
tanto la moglie Biancarosa, in tut- 
ta Roma, conosceva il rifugio in cui 
s'era ritirato il segretario del partito 
di maggioranza. 

Dopo due giorni, la casa di Fanfani 
alla Circonvallazione Trionfale, era 
invasa dai dirigenti della DC. Il vi- 
cesegretario Mariano Rumor, il mi- 
nistro Aldo Moro, il presidente del 
Consiglio Segni, volevano parlare con 
Fanfani e chiedevano alla signora 
Biancarosa come dovessero fare. « Non 
posso dirlo », era la risposta, « ho giu- 
rato di non rivelarlo». Come nelle 
commedie di Molière, i principali pro- 
tagonisti attorniavano la depositaria 
del segreto, cercando in tutti i modi 
di strapparle una parola. Ma, al con- 
trario che nelle commedie di Molière, 
la signora Biancarosa continuava a 
tacere. « Ho promesso di no », diceva 
ogni volta. Passarono così .altri tre 
giorni; ormai era quasi una settima- 
na che il segretario della DC era pas- 
sato alla clandestinità, e i dirigenti 
del partito temevano che lo scandalo 
diventasse pubblico. 

Fu allora che Giorgio La Pira, ab- 
bandonando a metà una riunione di 
giunta, partì da Firenze e venne a 
Roma. Quando entrò in casa Fanfani, 
.il ‘sindaco di Firenze aveva il volto 
dei momenti di grande ispirazione. « Il 
ciclo di Amintore non è finito », gridò 
rivolto alla signora Biancarosa. Parlò 
della responsabilità verso il partito, 


Î 


verso il milione e trecentomila iserit- 
ti, verso il paese. Solo dopo due ore 
la moglie del segretario della DC ce- 
dette: non rivelò il rifugio di Fan- 
fani, ma accettò di partire subito in 
automobile alla volta di Sansepolcro. 
Il viaggio fu movimentato: a Terni, 
l’Aurelia su cui viaggiavano Biancaro- 
sa Fanfani e l’autista di piazza del 
Gesù, ebbe un incidente. Proseguì do- 
po una rapida riparazione, come nel- 
le gare automobilistiche, e corse per 
tutta la notte. Quando la mattina del 
giorno dopo, alle 6 e mezzo, la signora 
Fanfani entrò nella stanza del marito, 
lo trovò circondato da libri d’econo- 
mia politica, da giornali e riviste, in- 
tento a prendere appunti. 

Il dialogo fra Biancarosa e Amin- 
tore Fanfani non fu drammatico, e 
forse nemmeno patetico. La signora si 
limitò a comunicargli che i dirigenti 
della DC avevano deciso d’accettare 
le sue impostazioni sul problema dei 
patti agrari. La sera stessa, con la 
stessa automobile, Fanfani ripartiva 
per Roma. 


La seconda fuga 
di Amintore 


PPENA sette mesi dopo, però, nel 

giugno 1957, Fanfani scappava di 
nuovo. Questa volta l'occasione fu da- 
ta da un contrasto con alcuni notabili 
sul programma del monocolore Zoli; 
che s’era costituito da pochi giorni. 
Il segretario della DC si rifugiò al suo 
paese hatale, Pieve Santo Stefano. 
Questa volta per i dirigenti della DC 
fu più facile rintracciarlo, ma più dif- 
ficile farlo rientrare. Per tre giorni 
il fuggiasco rifiutò di rispondere alle 
telefonate e di ricevere i collaboratori 
che erano venuti a cercarlo. Solo la 
moglie, anche questa volta, riuscì a 
penetraré nel suo rifugio per comuni- 
cargli la notizia che l'avrebbe indot- 
to a tornare, e che era sempre la stes- 
sa: la direzione del partito, all’unani- 


FANFANI RESTA ALLA SEGRETERIA DG ? 





Gli è accanto la moglie, con- 








trarissima ad un suo ritorno 


mità, si dichiarava solidale con lui. 

Sono questi i precedenti che rendono 
scettici i dirigenti della DC quando si 
parla della volontà d’abbandono di 
Amintore Fanfani. Essi riconoscono, 
tuttavia, che questa volta le sue di- 
missioni, nel momento in cui venne- 
ro date, erano molto sincere. Così sin- 
cere che Fanfani non ha sentito i] bi- 
sogno d'allontanarsi da Roma per 
sfuggire alle pressioni degli amici. La 
fuga, questa volta, egli si è limitato 
a simularla; segno che era sicuro, al- 
meno nei primi giorni, di saper resi- 
stere sulle proprie decisioni. Così, 
mentre le agenzie stampa annuncia- 
vano che l’ex primo ministro si tro- 
vava lontano. in ©ualche paes'no 
della Toscana o in un convento del 
Lazio, Fanfani non s’era mosso di ca- 
sa. Faceva semplicemente dire, a tutti 
i visitatori, di essersi allontanato dal- 
la capitale. 

E’ questa la risposta che la signora 
Biancarosa diede anche al segreta- 
rio del presidente della Repubblica, 
Moccia, quando si presentò all’abita- 
zione di circonvallazione Trionfale 


‘per comunicare a Fanfani che Gio- 


vanni Gronchi aveva respinto le sue 
dimissioni. La signora Biancarosa 
fu estremamente secca e sibillina. 
« Mio marito non c’è » disse sempli- 
cemente. Il segretario Moccia, in piedi 
nell’atrio di casa, non sapeva come 
reagire. « Ci dica almeno dove possia- 
mo trovarlo », insistette. « Lo faremo 
ricercare ». « Ma mio marito è ancora 
un libero cittadino, non un ricercato 
dalla polizia» ribattè fieramente 
Biancarosa Fanfani, nel suo brusco 
accento tosco-milanese. E congedò il 
messaggero. Per avere notizie sicure, 
il povero Moccia fu costretto a svol- 
gere una indagine nel quartiere. En- 
trò nel negozio di fioraio davanti alla 
palazzina in cui abitano i Fanfani, e, 
allungando timidamente una banco- 
nota da mille lire chiese se veramente 
”il presidente era uscito”. La reazione 
del fioraio fu sdegnosa. « Io sono ca- 
labrese » dichiarò il venditore di gar- 
denie; metafora che voleva semplice- 
mente significare il rifiuto di fare la 
spia, Ci vollero tre quarti d’ora pri- 
ma che Moccia incontrasse la pista 
buona: un panettiere dei dintorni e 
coinquilino del leader DC, il quale, 
ignaro di tutto, gli disse tranquilla- 
mente: «Sì, il presidente è in casa, 
l'ho visto mezz'ora fa ». Così Fanfani 
usciva dalla terza clandestinità, tor- 
nava a gustare l’assedio degli amici 
zelanti, e a sentire le tentazioni del 
potere. 

Oggi però la situazione di Aminto- 
re Fanfani è diversa. Non si tratta 
più delle dimissioni silenziose degli 
anni scorsi, che il vaese ignorò com- 
pletamente e di cui nemmeno gli 
iscritti al partito hanno mai saputo 
nulla. Quelle d’oggi sono state date in 
modo clamoroso, rendendo pubblici 


di LIVIO 


tutti i contrasti. Ci sono inoltre due 
nuovi elementi, entrambi importanti, 
che le distinguono nettamente dalle 


altre: primo, i membri della direzione . 


del partito non sono più disposti a 
dichiararsi completamente solidali 
con lui; secondo, Biancarosa Fanfani 
sì rifiuta di collaborare con coloro 
che, come Giorgio La Pira, Giulio Pa- 
store, Luigi Granelli e il segretario 
provinciale della DC di Milano, Alber- 


.to Marcora, le hanno chiesto d’appog- 


giare un’altra volta le loro pressioni 
sul marito affinchè egli si decida a 
rientrare. 


Solenne im. 
con la 


ER un uomo come Fanfani, molto 

legato alla famiglia, anche quest’ele- 
mento ha una notevole influenza. Su- 
bito dopo le sue dimissioni dalla se- 
greteria, alla fine di gennaio, egli as- 
sunse con la moglie, cioè con la fa- 
miglia, un impegno che la signora 
Biancarosa considera solenne. Duran- 
te la breve vacanza a Nizza ha con- 
fermato questo impegno. E domenica 
scorsa è stata la moglie a rendere 
pubblica la situazione; a un giorna- 
nista amico, che la interrogava per 
telefono, ella ha detto: « Ho consi- 
gliato duramente mio marito a man- 
tenere la promessa che ci ha fatto ». 

Fanfani, dunque, deve decidere da 
solo. Da solo deve stabilire se, co- 
me continua ad insistere La Pira, « il 
ciclo di Amintore non è ancora fini- 
to », oppure deve considerarsi provvi- 
soriamente interrotto. 

Ma Fanfani non ignora che, oggi, 
la sua posizione è molto più debole di 
quella di due anni fa. Sa anche che 
gli uomini che in questi anni gli so- 
no stati più vicini, e ai cuali ha affi- 
dato alcune delle principali leve del- 
l'apparato di partito, ormai nòn sono 
più disposti ad appoggiarlo. Anche la 
grande macchina organizzativa alla 
quale ha dedicato la maggior parte 
del suo impegno per molti anni, e che 
nelle sue intenzioni doveva servire a 
realizzare gli ideali dossettiani della 
giustizia cattolica, s'è rivelata molto 
imperfetta. Fanfani credeva d’aver 
creato davvero un apparato simile a 
quello del PCI, composto di funziona- 
ri zelanti e fedeli che leggono le cir- 
colari e le eseguono. Oggi invece ha 
scoperto che fra le preoccupazioni dei 
suoi funzionari prevale spesso quella 
per le reazioni del vescovo, dell'indu- 
striale, del parroco e di altri personag- 
gi estranei alle gerarchie di partito. 

Nella tranouillità del suo studio 
egli deve ora stabilire se tutti que- 
sti nuovi personaggi, questi vesco- 
vi, parroci e capitani d’industria 


ZANETTI 


grandi e piccoli, contano di più 
o di meno del plico di telegrammi 
che gli sono arrivati in questi giorni 
dalle federazioni e dalle sezioni di 
provincia di tutta Italia. 

La scrivania di Amintore Fanfani. 
nello studio privato in cui dopo le 
dimissioni l’ex presidente del Consi- 
glio si ritira a lavorare ogni pomerig- 
gio dalle 14 alle 17, è infatti occupa- 
ta da due cartelle voluminose. 

Nella prima sono raccolti gli ap- 
punti del trattato sull'economia as- 
siro-babilonese che Fanfani sta pre- 
parando da anni nelle pause della 
sua attività politica, Nell’altra ci so- 
no alcuni chili di telegrammi. 

Provengono un po’ da tutte le par- 
ti d’Italia, ma soprattutto dal nord, 
e parlano della « missione storica cui 
il capo del partito, interprete delle 
istanze popolare e cristiane della 
base, non deve sottrarsi ». Fra i fir- 
matari di questi telegrammi preval- 
gono quej dirigenti provinciali della 
DC, segretari di federazione, capi di 
enti riforma, responsabili di corren- 
te, attivisti sindacali che, nel corso 
degli ultimi anni, hanno apertamen- 
te legato le sorti della loro carriera 
politica a quelle del segretario del 
partito. 

A Fanfani però non interessa nè il 
contenuto dei loro appelli, e nemme- 
no le loro preoccupazioni personali. 
Sfogliando i telegrammi uno a uno, 
egli ne seleziona con cura solo una 
parte: quelli di quei dirigenti che oc- 
cupano un seggio nel consiglio nazio- 
nale della DC, l’organo da cui dipen- 
de la nomina del segretario del par- 
tito e che si riunirà a Roma sa- 
bato 14. 

Finora Fanfani ne ha selezionati 
62, su 111 membri del consiglio. Que- 
sti 62 telegrammi, insieme ai colloqui 
che eeli ha avuto in cuesti giorni con 
alcuni notabili del partito e ai rap- 
porti nreparatigli dai suoi collabora- 
tori più fedeli, rappresentano il libro 
dei conti sul quale Fanfani sta facen- 
do il bilancio generale, prima di pren- 
dere la decisione da cui può dipendere 


l'avvenire della sua carriera d’uomo’ 


politico: rientrare o non rientrare? 
Riassumere la segreteria per ripren- 
dere la lotta contro gli avversari in- 
terni di partito o dedicarsi definitiva- 
mente all’economia degli assiro-ba- 
bilonesi? Solo Fanfani può dire quale 
sla, fra il chilo di telegrammi e l’eco- 
nomia assira, la scelta più logica. 
L’ucmo che ha avuto in mano per 
anni le leve dell'apparato, e che ha 
controllato rigidamente la vita del 
partito fin negli organismi più peri- 
ferici, è l'unico in grado, oggi, di va- 
lutare bene i rapporti di forza, le pos- 
sibilità a favore e quelle contrarie. 
Col passare dei giorni, comunque, 
l'interesse di Fanfani per la cartella 
de) telegrammi è aumentato sempre 
più, mentre i problemi dell'economia 


babilonese sono passati in seconda 
linea. Ormai, la cartella con gli ap- 
punti il trattato, non viene quasi 
mai più riaperta. 

L'ora dossettiana di Fanfani, la 
tentazione del buen retiro fra i libri 
e le meditazioni, in verità è durata 
molto poco. Quando la sera di sabato, 
un giorno dopo la crisi di governo, il 
suo segretario personale Sergio Lepri 
andò a trovarlo al n. 123 della Cir- 
convallazione Trionfale, si vide di 
fronte un uomo sinceramente soddi- 
sfatto di sè. 

«Oggi abbiamo mangiato all'una e 
mezzo >», disse Fanfani a Lepri allar- 
gando le braccia come a comprende- 
re nel gesto tutta la sua numerosa fa- 
miglia, «e tutti quanti insieme ». 

E non volle ascoltare le notizie che 
il segretario gli portava. Ma venne la 
domenica, e alla serenità dossettiana 
del giorno avanti, era già subentrato 
un evidente nervosismo. Tornando a 
casa di Fanfani per la consueta visita 
informativa, infatti, Lepri lo trovò 
che passeggiava avanti e indietro per 
lo studio, sfogliando alcune lettere e 
soffermandosi ogni tanto davanti agli 
scaffali della libreria, « E' un po’ dif- 
ficile cambiare così di colpo », comjn- 
ciò timidamente l’ex presidente del 
Consiglio, ma poco dopo, quasi per un 
improvviso mutamento d’umore, era 
immerso in una vivace discussione 
politica. 


Due finanzieri 
al ‘Messaggero’ 


LLA fine di essa, e prima di conge- 

darlo, Fanfani raccontò a Lepri un 
aneddoto che, disse, aveva sentito 
una volta da De Gasperi, al quale pia- 
ceva molto. « Quando Giolitti era pre- 
sidente del Consiglio» aveva detto 
De Gasperi, « metteva due guardie di 
Finanza davanti al portone del ”’Mes- 
saggero”. I due poveri finanzieri se 
ne stavano fermi davanti al portone 
tutto il giorno e tutta la notte, con 
qualsiasi tempo, e s’annoiavano mol- 
to. Ma il direttore del ’'Messaggero”, 
passando davanti al portone, vedeva 
i due finanzieri e si ricordava di Gio- 
litti. In Italia », aveva concluso De 
Gasperi, «il potere è tutto. I pro- 
grammi più onesti non contano nien- 
te senza potere. Importante è averlo 
e fare in modo che tutti, sia amici 
che avversari, non se ne dimentichi- 
no nemmeno per tre minuti. Perchè 
è in quei tre minuti lì, che la gente 
diventa pericolosa », 

L’aneddoto giolittiano, raccontato 
con l’affettuosa precisione con cui 
Fanfani è solito citare le parabole 
evangeliche, sembrò a Lepri, più che 










L.C.A. - Brevetto Feal. n. 473029 


oggi più importante che mai per la vostra automobile 


I motori d'oggi sono veramente straordinari: con il loro alto rapporto 

di compressione, sviluppano una maggiore potenza e consumano di meno. 
Ma questi motori, per darvi il meglio delle loro possibilità, devono funzionare 
con un ritmo regolare, pieno, armonioso. E i peggiori nemici 

di questa armonia sono i depositi che si formano nelle camere di scoppio 

e sulle candele: alterano il ritmo dell'accensione, fanno perdere 

colpi al motore e impediscono cosi alla vostra automobile di darvi il suo 
pieno rendimento. 





I.C. A. - il famoso additivo Shell - neutralizza l'azione nociva dei depositi 
e assicura il pieno, armonioso sviluppo della potenza del motore. 


I.C.A. assicura una regolare accensione 


Nelle camere di scoppio e sulle candele, durante 
il normale funzionamento del motore, si formano 


inevitabilmente dei perio che alterano il giusto 
ritmo dell'accensione. L.C.A. trasforma la natura 
chimica dei de, li inoffensivi: il 
motore now un colpo e la vostra automobile 


vi dà tutta la sua potenza. 


Fate il pieno 
e sentirete la differenza 





il motore va meglio con 


SUPERSHELL co» 
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una chiacchierata da salotto, una 
specie d’autodifesa, di spiegazione 
non richiesta. Si sarebbe detto che 
l’ex presidente del Consiglio volesse 
rispondere all’accusa più grave che i 
suoì avversari di partito gli avevano 
mosso pochi giorni prima, durante le 
agitate sedute precedenti alle sue di- 
missioni. L’accusa, cioè, d’aver usato 
il potere in modo indiscriminato, sen- 
za rispettare le regole della competi- 
zione democratica, e dando prova di 
un realismo politico che, aveva escla- 
mato Guido Gonella, sarebbe meglio 
chiamare cinismo. 

Fanfani oggi respinge con indigna- 
zione l’accusa di cinismo. Anche 
quando, di fronte all'evidenza di cer- 
te contestazioni è costretto ad am- 
mettere la spregiudicatezza di cui in 
molti casi ha dato prova nell’eserci- 
zio del potere, si rifiuta di conside- 
rarsi un cinico. Allora preferisce ri- 
cordare, come ha fatto spesso in que- 
sti giorni, un altro slogan, questa 
volta di Giorgio La Pira: «Tutti i 
mattoni sono buoni per edificare la 
città di Dio ». E’ lo slogan con cui il 
sindaco di Firenze rispondeva ai con- 
siglieri comunali d’opposizione che 
criticavano la sua politica creditizia 
troppo allegra; è anche lo slogan in- 
torno al quale, dieci anni fa, nel vec- 
chio convento della Chiesa Nuova, 
Fanfani e La Pira avevano intessuto 
lunghe discussioni con gli altri mem- 
bri del loro gruppo, Giuseppe Dosset- 
ti, Giuseppe Lazzatti, Carlo Carretto, 
che non nascondevano il loro disgusto 
per gli aspetti più spregiudicati della 
politica moderna. 

Su quella che essi chiamavano, con 
un’espressione del filosofo francese 
Jacques Maritain, «l’instaurazione 
della civiltà cristiana», gli amici di 
Fanfani erano completamente d’ac- 
cordo fra loro. Solo sul punto dei mat- 


toni l'opinione di Fanfani e La Pira 
si distaccava da quella degli altri. E 
Fanfani era, dei due, quello che aveva 
maggior dimestichezza coi mattoni 
della politica. Ne diede presto la pro- 
va quando, scioltasi la comunità del 
Porcellino, mentre Dossetti obbediva 
alla sua vocazione mistica e si riti- 
rava dalla politica, egli s’aggregò alla 
corrente di Iniziativa democratica. 
Era il maggio 1953, e s’avvicinavano 
le elezioni del 7 giugno con le quali la 
Democrazia cristiana aspirava a con- 
quistare, attraverso la legge mag- 
gioritaria, la maggioranza assoluta in 
Parlamento. Nessuno dei dirigenti de- 
mocristiani, allora, s’aspettava che 
meno d’un anno più tardi Amintore 
Fanfani avrebbe conquistato la se- 
greteria del partito, confinando in 
cariche decorative molti uomini della 
vecchia guardia compreso lo stesso 
Alcide De Gasperi. 


Le purghe 
del "Piccolo Stalin” 


UBITO dopo le elezioni, mentre la 

maggior parte dei leaders democri- 
stiani erano occupati a rinfacciarsi 
l'un l’altro le responsabilità dell’in- 
successo, Fanfani cominciò a frequen- 
tare con diligenza l’ufficio organizza- 
zione del partito, cui fino allora nes- 
suno aveva mai dato molta impor- 
tanza, e la segreteria di Stato vati- 
cana, dove Giovan Battista Montini 
sosteneva la necessità di dare alla 
Democrazia cristiana delle strutture 
organizzative moderne. Poche setti- 
mane dopo il professorino, che era già 
stato membro del governo (ai mini- 
steri del Lavoro e dell’Agricoltura) 
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diveniva il titolare del più importan- 
te dicastero: quello dell’Interno. Que- 
sta carica, nei pochi mesi in cui Fan- 
fani la rivestì, valse a procurargli un 
prestigio e un’autorità pari, se non 
superiori, a quelli di molti vecchi no- 
tabili e a radunare intorno a sè tutti 
i numerosi scontenti del partito, che 
nelle tesi organizzative di Fanfani 
vedevano l’unica via d’uscita efficace 
alla crisi in cui era caduta la DC do- 
po la sconfitta elettorale. Nel giugno 
1954, quando s’aprì il congresso di Na- 
poli, Fanfani era già sicuro della vit- 
toria. La maggioranza dei delegati in- 
fatti apparteneva alla sua corrente. 

Appena nominato segretario del 
partito, un mese dopo, Fanfani isti- 
tuì a piazza del (Gesù l’ufficio 
"classe dirigente”, che è jl corrispet- 
tivo democristiano dell’ufficio quadri 
del partito comunista. 

E’ da questo momento che i suoi 
avversari di partito cominciarono & 
chiamarlo ”il piccolo Stalin”. Ed è da 
questo momento che hanno inizio, al- 
l'interno della DC, le piccole purghe” 
con cui il nuovo leader ha cercato 
ostinatamente, durante tutti questi 
anni, di fanfanizzare il partito. 

Da allora, infatti, e per tutto il pe- 
riodo in cui ha occupato la carica di 
segretario della DC, Fanfani non ha 
avuto molto scrupoli nella scelta dei 
mattoni che riteneva necessari per 
realizzare i suoi obiettivi politici. A 
chi gli riportava le accuse dei nota- 
bili e l’informava sul nomignolo di 
"piccolo Stalin”, rispondeva che an» 
che san Paolo era stato un piccolo 
Stalin. E continuava a ricorrere alle 
circolari autoritarie, all'eliminazione 
silenziosa dei ribelli, alle pressioni 
personali sui dirigenti di periferia e, 
nei casì estremi, perfino alla minaccia 
di dimissioni. Come nel novembre del 
"57; come nel giugno del ’58. 


ga - 


Le 
el 


a 


atei 


de 


NUOVE ALLEANZE 


ANDREOTTI TEME 
CHE GLI RUBINO LA DESTRA 


di PAOLO GLORIOSO 


OMA. Martedì 3 marzo un altro elemento di confusione s’è aggiun- 

to a complicare la difficile situazione che esiste oggi all’interno della 
DC. Nel pomeriggio verso le 17, una macchina nera targata EI che por- 
tava sul parafango sinistro una bandierina azzurra, l'insegna del mini- 
stro della Difesa, si fermava davanti al portone di circonvallazione 
Trionfale n. 123. Giulio Andreotti fu subito introdotto nello studio di 
Amintore Fanfani, ex presidente del Consiglio ed ex segretario politico 
della DC. Quando Andreotti rimontò in macchina per tornare in via 
XX settembre al ministero della Difesa erano passate da poco le 18. 

Che cosa si sono detti i due uomini politici che dal congresso di Napoli 
in poi (giugno del ’54) sono stati i due poli ai quali hanno guardato le 
due più forti correnti della DC, quella d’Iniziativa democratica, che rac- 
coglieva i fedeli di Fanfani, e quella di Primaveta, particolarmente for- 
te nel Lazio, che raggruppava i più decisi avversari di Fanfani? E’ dif- 
ficile dirlo; ma è certo che la notizia di questo colloquio è subito rim- 


balzata a piazza del Gesù, dove è 
la sede della Democrazia cristiana, 
a via Barberini, dove è lo studio di 
Mario Scelba, al Viminale, nell’uf- 
ficio di Antonio Segni, a Monteci- 
torio, nello studio di Luigi Gui. 

Le conversazioni telefoniche che si 
svolsero alla notizia dell'incontro fra 
i massimi dirigenti democristiani testi- 
moniavano l’esistenza d’una forte 
preoccupazione e perplessità. A otto 
giorni dalla convocazione del consiglio 
nazionale della DC, che si riunirà sa- 
bato 14 marzo, era possibile pensare ad 
un accordo dell’ultima ora raggiunto 
fra Giulio Andreotti e Amintore Fan- 
fani per sovvertire tutti i pronostici 
e per facilitare il reingresso dell’ex se- 
gretario della DC alla direzione del 
partito? In questi ultimi tempi la po- 
litica di Andreotti ha subito dei mu- 
tamenti, La sua posizione in Vaticano 
s'è indebolita: i suoi protettori stanno 
attraversando un momento difficile. Il 
cardinale Alfredo Ottaviani ha preso 
posizione tempo fa (con un articolo sul 
Quotidiano”) contro i preti operai che 


Roma. L'ex presidente 
del ( onsiglio on. MA VTIITO 
INTO UFAC 


tore Fanfani 


in alto a destra: Sanse 
polcro: Amintore Fanfa- 
ni nel ISÎ1 con la moglie 
Biancarosa e la figlia 
Annamoria. In quel tem- 
ELL 


enante 


Fanfani era inse 


È Sai 
incaricato ‘ nel 
superiore di 


Venezia. 


mag:stero 


economia a 


erano stati invece difesi da papa Ron- 
calli ai tempi della nunziatura in 
Francia, Il papa s'è rammaricato del- 
l'articolo scritto da Ottaviani. Il car- 
dinale Clemente Micara è stato esclu- 
so dal sinodo romano contrariamente 
alla norma che vuole che il vescovo 
gerente di Roma (carica che egli rico- 
pre) ne faccia parte. Andreotti, inol- 
tre, s'è molto avvicinato al presidente 
della Repubblica, Giovanni Gronchi. 
L’avvicinamento di Andreotti a Fan- 
fani non è naturalmente disinteressato. 
Egli vede con preoccupazione la pos- 
sibilità che i posti di comando della 
DC vengano occupati da uomini che 
hanno posizioni politiche molto vicine 
alle sue. Se questo avvenisse, Andreot- 
ti si vedrebbe sfuggire la sua funzione 
di leader della destra democristiana. 

Di questo mutato rapporto di forze 
dovrà tenere conto sabato 14 e dome- 
nica 15 l’attuale gruppo dirigente della 
DC. Antonio Segni, Paolo Emilio Ta- 
viani, Luigi Gui, Emilio Colombo, Car- 
lo Russo, Mariano Rumor si presen- 
teranno in quei giorni al consiglio na- 
zionale del partito in veste d’accusati. 


| 


Ì 


Il ritorno di Fanfani alla direzione 
della DC, chiesto da molte federazioni 
provinciali e regionali, porrebbe au- 
tomaticamente in difficoltà questi 
sei uomini. Segni, per esempio, sa- 
rebbe obbligato ad attenuare la po- 
litica in favore della destra economi- 
ca, della destra vaticana e della destra 
parlamentare da lui iniziata con la co- 
stituzione del suo governo. Colombo, 
Gui, Taviani e Rumor vedrebbero al- 
lontanarsi là realizzazione del loro 
progetto di governare collegialmente 
il partito. 

In particolar modo Colombo, Gui e 
Russo cercheranno d’ostacolare alla 
prossima riunione del consiglio nazio- 
nale della DC il ritorno di Amintore 
Fanfani alla segreteria del partito. 
Essi sanno che Fanfani è risentito so- 
prattutto contro di loro. L’ex presiden- 
te del Consiglio li considera, infatti, i 
tre principali responsabili dell’azione 
condotta contro di lui all’interno della 
stessa corrente d’Iniziativa democrati- 
ca. Cercheranno quindi d’impedire con 
ogni mezzo che il consiglio nazionale 
respinga le dimissioni di Fanfani e si 
batteranno perchè al suo posto venga 
eletto l’on.. Aldo Moro. 

Quali possibilità hanno di riuscire? 
Quali elementi giocane in loro favore 
e quali in favore di Fanfani? 

Oltre all'appoggio che potrebbe ve- 
nirgli da Andreotti, Fanfani riscuote la 
solidarietà della base del partito. La 
maggior parte delle federazioni della 
DC hanno votato negli ultimi quindici 
giorni degli ordini del giorno favore- 
voli al suo ritorno alla segreteria della 
DC. Taviani, Gui, Colombo e Rumor 
avevano deciso d’impedire qualsiasi 
manifestazione alla periferia del par- 
tito. « Il partito deve dormire per sei 
mesi », aveva detto Colombo agli ami- 
ci, iniziando quella che è chiamata dai 
sostenitori di Fanfani 
camomilla”. L'obiettivo, però, non è 
stato raggiunto. Venti giorni dopo le 
dimissioni di Fanfani, mentre Segni 
stava formando il governo, Rumor 
aveva convinto Zoli, presidente del 
consiglio nazionale, ad inviare una cir- 
colare alle federazioni ed alle sezioni 
in cui si sollecitavano i dirigenti a non 
organizzare nessuna riunione per di- 
scutere la crisi di governo, 


Ordini del giorno 


segretari di federazione hanno in- 

terpretato la circolare di Zoli nel sen. 
so che le loro deliberazioni non .dove- 
vano essere rese di pubblica ragione. 
Hanno indetto ugualmente le riunioni, 
hanno votato degli ordini del giorno e 
li hanno inviati ai dirigenti centrali del 
partito, ai ministri, ai sottosegretari e 
ai consiglieri nazionali. Negli ordini 
del giorno come in quello del comitato 
provinciale di Avellino (28 voti favo- 
revoli, 1 contrario, 1 astenuto), di Trie- 
ste, di Modena, di Ascoli Piceno, di 
Milano, di Arezzo, di Torino, di Forlì, 
di Rovigo, di Cremona, di Verona, di 
Pesaro ci si dichiara contrari alla for- 


l’ ’operazione 


mula del governo Segni e si chiede il 
ritiro delle dimissioni di Fanfani. E’ 
certo che Fanfani può contare sull’ap- 
poggio sicuro di almeno 60 del centi- 
naio di federazioni provinciali della DC. 
Le federazioni sicuramente contrarie 
a Fanfani non sono però più di 10. Si 
tratta di Genova ed Imperia, control- 
late dall’on. Roberto Lucifredi, uomo 
fedele a Scelba e avversario dichiarato 
di Fanfani; di Biella, controllata dal 
ministro degli Esteri Giuseppe Pella; 
di Nuoro e Sassari, controllate dal pre- 
sidente del Consiglio Antonio Segni; 
delle 2 federazioni della Basilicata 
(Potenza e Matera), controllate dal 
ministro Emilio Colombo; di 4 fede- 
razioni del Lazio (Roma, Rieti, Frosi- 
none, Latina), di Brindisi e di Lecce, 
controllate dal ministro della Difesa 
Giulio Andreotti. Fanfani ha inoltre 
con sè una larga parte dei consigli re- 
gionali del partito (alcuni comitati re- 
gionali come quelli della Campania, 
dell'Emilia e Romagna, hanno preso 
apertamente posizione in suo favore) 
e‘l’intero movimento giovanile. 


La sinistra d.c. 


LI avversari di Fanfani, compatti 

nel provocare le sue dimissioni dal 
governo e dal partito, sono in contrasto 
fra di loro dal giorno in cui Segni ha 
formato il governo. Emilio Colombo, 
per esempio, era sicuro di diventare 
ministro delle Partecipazioni Statali, 
un ministero particolarmente impor- 
tante che controlla le due grosse ”’hol- 
ding” di Stato, l’ENI e VIRI. Egli in- 
vece s’è visto affidare il ministero del- 
l’Industria, di minore importanza. 

Luigi Gui, a sua volta, sperava che 
la formazione del governo Segni gli 
avrebbe aperta la strada della segre- 
teria del partito. La stessa speranza 
aveva ‘Rumor. Ma all’uno e all’altro 
Colombo e Taviani fecero sapere ai 
primi di febbraio di preferire la 
candidatura di Moro, Su Moro dun- 
que si «concentreranno i voti degli 
avversari dell'ex segretario demo- 
cristiano. C’è stato un momento nel 
mese scorso in cui Moro ha sperato di 
presentarsi ai consiglieri democristiani 
come l’uomo che da un lato conservava 
la fiducia di Fanfani e dall’altro ri- 
scuoteva la stima dei suoi avversari. 
Questo progetto, però, non s’è realiz- 
zato: nel corso d’una colazione avve- 
nuta mercoledì 11 febbraio, Fanfani 
fece comprendere a Moro che non 
avrebbe appoggiato la sua candidatura 
alla segreteria democristiana. 

Fanfani è sorretto dalle correnti di 
minoranza, Voteranno con certezza a 
suo favore i 7 uomini della corrente di 
Base che hanno sostenuto Fanfani nel- 
l'esperimento di centro-sinistra. Vo- 
teranno ugualmente a favore del suo 
ritorno i 9 componenti della nuova 
corrente Rinnovamento, che vede riu- 
niti insieme sindacalisti, aclisti ed al- 
cuni ex dossettiani. 

Contro Fanfani gioca invece il ti- 
more che il suo ritorno accentui le lot- 
te di partito e favorisca il processo di 
disgregamento iniziato in seno alla 
Democrazia cristiana. Fanfani ha con- 
tro di sè i vecchi notabili, il gruppo 
dirigente di Iniziativa democratica, la 
maggior parte dei gruppi parlamentari. 

Sono contrari infine a Fanfani gli 
uomini che fanno capo all’Azione cat- 
tolica e ai gruppi della destra econo- 
mica. Essi però non sono numerosi fra 
i membri del consiglio nazionale de- 
mocristiano che hanno diritto al voto. 

Questi membri sono in tutto 112 e 
la maggioranza è di Iniziativa demo- 
cratica, Si tratta in gran parte di uo- 
mini che provengono dalla provincia, 
sensibili agli umori della base del par- 
tito, abituati dal 1954, quando Inizia- 
tiva vinse il congresso di Napoli, a 
sentirsi ripetere che Fanfani è un 
uomo d’eccezionale valore politico. 





vi sentite 
un altro 


La frizione mattutina con Pantèn dà un gra- 
devole senso di freschezza e di pulizia. Pantèn 
fa iniziare meglio la giornata. Îl pantenolo - 
vitamina del gruppo B, base attiva del Pantèn 
- esplica una vera azione curativa sul cuoio ca- 
pelluto: elimina radicalmente la forfora, regola 
la secrezione sebacea, arresta la caduta dei 
capelli e ne accresce la vitalità. 


lozione tonico-vitaminica 


il trattamento del capello 


flacone normale lire 600 - flacone doppio lire 1.000 
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VITAMINE NIN.T 


SPIRA IL VENTO | 
DI FIDEL CASTRO 


Dopo la vittoria di Frondizi in Argentina e le rivoluzioni venezola- 
na e cubana, i dittatori Stroessner e Trujillo hanno i giorni contati 


UENOS AIRES. Il vento 
rivoluzionario cubano, do- 
po aver travolto il sergente 
Fulgencio Batista all’Avana, 
sta soffiando impetuoso in 
due altri capitali dell’Ameri- 
ca Latina: ad Assuncion, in 
Paraguay, e a Ciudad Trujil- 
lo, dove vivono rispettiva- 
mente Alfred Stroessner e 
Rafael Leonidas Trujillo, gli 
ultimi dittatori dei paesi ame- 
ricani di lingua spagnola. 
Fidel Castro, liberatore di 
Cuba, e Romulo Betancourt, 
nuovo presidente del Vene- 
zuela, sono i leaders d’un mo- 
vimento di rinnovamento de- 
mocratico che; nelle loro in- 
tenzioni, dovrebbe estendersi 
dalla repubblica di Panama 
fino all’Uruguay. 
Quella che è rimasta fino a po- 
chi giorni fa l’aspirazione di due 
uomini che hanno combattuto 
nell’esilio o sulle montagne due 
spietate dittature, si sta ora tra- 
ducendo in un vero e proprio 
sforzo politico c®ordinato. 
Recentemente, infatti, su ispi- 
razione di Fidel Castro, s'è for- 
mato un fronte dei paesi liberi 
dell’America Latina contro le 
dittature e i regimi d’estrema 
destra che li appoggiano. Nel 
Venezuela, dopo le ultime ele- 
zioni, è stato costituito un comi- 
tato per la liberazione di San 
Domingo. Per sottolineare il 
ruolo rivoluzionario di Cuba e 
del Venezuela in questa nuova 
crociata contro le dittature, Fi- 
del Castro, quando ancora si 
sparava per le strade di Santia- 
go e in tutta la provincia d’O- 
riente, s’imbarcò su un aereo 
diretto a Caracas per essere pre- 
sente alla cerimonia’ dell’investi- 
tura a presidente di Betancourt 
e per dare inizio ad una grande 
campagna finanziaria che do- 
vrebbe fruttare almeno duecen- 
to milioni di dollari e servire a 
combattere a fondo i regimi dit- 
tatoriali. Nello stesso tempo, Fi- 
del Castro, che ha una lunga 
esperienza in questo campo (at- 
traverso gli aiuti dei cittadini 
cubani che vivono negli Stati 
Uniti egli ha finanziato la sua 
rivoluzione) ha affidato ad una 
rispettabile ditta cattolica ame- 
ricana, specializzata nell’indu- 
stria dell’elemosina, quella di 
William McNally, l’incarico d’or- 
ganizzare una campagna in tutti 
gli stati dell'America del Nord. 
L’iniziativa è così seria da de- 
stare forte preoccupazione nello 
stesso Dipartimento di Stato. 


Nel Paraguay 


CCANTO a queste iniziative 

s'è formata un’alleanza di uo- 
mini politici di varie repubbliche 
dell'America latina. Del fronte 
delle forze liberali, disposte a 
lavorare attivamente per l’ab- 
battimento degli ultimi regimi 
dittatoriali o semi dittatoriali 
fanno parte, oltre a Castro e Be- 
tancourt, Ramon Villeda Mora- 
les, presidente dell’Honduras, 
l'ex presidente del Costarica Jo- 
sè Figueros, e, seppure non al- 
trettanto apertamente, il neo- 
presidente messicano, Lopez 
Mateos. 

Oltre Trujillo e Stroessner, 
l'obbiettivo di questa santa al- 
leanza liberale, che trae la sua 
origine dalla "Legione dei Ca- 
raibi”, fondata fra esuli di vari 
paesi nel 1955, è la lotta al re- 
gime di Miguel Ydigoras Fuen- 
tes nel Guatemala, a quello fa- 
miliare di Luis Somoza Debayle 
nel Nicaragua, e al governo di 
Frangois Duvalier nella repub- 
blica di Haiti, che ha tutte le 
caratteristiche d’una dittatura. 

Dove però il vento rivoluzio- 
nario cubano sembra avere la 
forza d’un uragano è nella re- 
pubblica del Paraguay, feudo 
personale di Alfredo Stroessner. 
La settimana scorsa reparti del- 
l'esercito e della polizia sono 
riusciti a fatica a soffccare nel 
sangue la rivolta d’un reggimen- 
to di stanza nelle vicinanze di 
Assuncion, capitale del Para- 
guay. Questa è la più recente e 
apparentemente la più seria ma- 
nifestazione del malcontento che 
da settimane agita il paese, no- 
nostante le contro misure adot- 
tafe dal generale Stroessner. Le 
notizie diffuse dal ministero del- 
l’Interno e quelle autorizzate 
dalla censura non fanno cenno 
di questa rivolta, ma le informa- 


Avana. Fidel Castro, il capo della rivoluzione cubana contro il dittatore Fulgencio Batista. 


zioni trapelate all’estero indica- 
no chiaramente come il malcon- 
tento abbia ormai coinvolto an- 
che le forze armate su cui Stro- 
essner, come gli altri dittatori 
dell'America Latina, hanno sem- 
pre fondato la forza del loro re- 
gime e la loro stessa sicurezza 
personale. Profughi e viaggiato- 
ri partiti recentemente da As- 
suncion parlano di attacchi da 
parte di fuorusciti contro fatto- 
rie e stazioni di polizia, lungo 
il confine con l'Argentina e por- 
tano notizie dell’aumentata ten- 
sione interna e di rivolte locali 
da parte di truppe regolari. 

Già fin dai primi giorni dopo 
la caduta di Batista a Cuba, il 
governo paraguaiano aveva dato 
segni d’allarme per la sicurezza 
dei propri confini. Per compren- 
dere la gravità della situazione 
occorre tener presente che circa 
un terzo di tutta la popolazione 
paraguaiana, cioè circa 500,000 
persone (le statistiche indicano 
che il Paraguay conta attual- 
mente 1.500.000 abitanti), è 
emigrata in questi ultimi anni 
nelle provincie meridionali del 
Brasile, in quelle settentrionali 
dell'Argentina, nella parte occi- 
dentale dell'Uruguay e in quella 
orientale della Bolivia. Sono so- 
prattutto i contadini che emi- 
grano in cerca di condizioni eco- 
nomiche ed umane più decenti e 
possibili; moltissimi sono fuggiti 
per sottrarsi alla dittatura del 
generale Stroessner che ormai da 
dodici anni governa il paese con 
una brutalità che ha pochi pre- 
cedenti nella storia delle ditta- 
ture sud americane. . 

Dopo la fuga di Batista, e la 
vittoria dei rivoluzionari cubani, 
profughi ed emigrati paraguaia- 
ni hanno espresso con rinnovato 
vigore la loro ostilità al regime. 
A Buenos Aires la bandiera dei 
ribelli è apparsa un giorno sulla 
torre di Ritiro Plaza, mentre uo- 
mini con grandi cartelli sulle 
spalle marciavano su e giù per 
Florida Avenue nel centro com- 
merciale della città. Riunioni e 
dimostrazioni si sono avute in 
centri anche di altri paesi, spe- 
cialmente nelle zone non lonta- 
ne dai confini del Paraguay: le 
voci d’imminenti invasioni dal- 
l'esterno devono aver seriamente 
allarmato Stroessner che, oltre 
a rafforzare i presidi di confine 
e ad intensificare i controlli di 


chiunque entri o esca, non si 
stanca d’ispezionare personal- 
mente o a mezzo dei suoi più 
diretti collaboratori le zone di 
confine. Venerdì scorso Edgar 
Insfran, ministro dell’Interno e 
braccio destro del dittatore, si 
recò nuovamente sul confine ar- 
gentino a questo scopo, 

Nell’interno del paese la vigi- 
lanza della polizia sta superando 
i limiti del ridicolo. Ad Assun- 
cion si può essere arrestati per 
aver chiesto al bar un ”Cuba Li- 
bre”, una bevanda una volta as- 
sai popolare, Se la polizia ha 
stretto le maglie della sua. rete 
dopo il trionfo della rivoluzione 
cubana, i gruppi d’opposizione 
non sono rimasti inoperosi. 

Il mercoledì delle Ceneri i fe- 
deli che s’erano recati in chiesa 
trovarono sulle panche e le se- 
die migliaia di volantini con "la 
preghiera per i torturati”, In 
questa preghiera si chiedeva 
l’aiuto divino « affinchè la luce 
ritorni nelle menti, la carità nei 
cuori e i prigionieri ritornino a 
casa sani nel corpo, fortificati 
nello spirito e liberi dal deside- 
rio di vendetta ». Pochi giorni 
prima numerosi studenti e gio- 
vani del Club Alon, l’organizza- 
zione giovanile del partito libe- 
rale, erano stati arrestati; alcu- 
ni, tra cui Hugo Celauro, erano 
stati presi di mira da colpi d’ar- 
ma da fuoco nelle strade, altri 
sottoposti a tortura per rappre- 
saglia in seguito all'apparizione 
di scritte come « Viva Castro! » 
e « Abbasso la dittatura!» In- 
tanto governo e opposizione si 
stanno preparando per un even- 
tuale conflitto. 


A San Domingo 


IRCA 20.000 iscritti al partito 

Colorado, che è l’unico partito 
autorizzato, si addestrano per 
prendere le armi al primo se- 
gno d’una invasione esterna. Il 
governo a sua volta si accinge a 
distribuire immediatamente ar- 
mi a civili che diano affidamento 
di lealtà al regime. Un terzo del 
bilancio di questo paese, assai 
povero, è destinatd al manteni- 
mento della polizia e dell’e- 
sercito. 

Mentre aumentano le inquie- 
tudini e le misure di repressione 


del regime, i gruppi d’opposizio- 
ne, prima divisi, si stanno unen- 
do in un fronte unico. Per im- 
pedire questo, Stroessner ha ri- 
petutamente offerto una specie 
di rappresentanza simbolica ai 
due maggiori partiti d’opposizio- 
ne: il partito liberale e il par- 
tito febrerista, Ma anche coloro 
che un anno fa erano disposti a 
trattare sono oggi risolutamente 
contrari, incoraggiati dagli av- 
venimenti degli ultimi dodici 
mesi prima nel Venezuela e poi 
a Cuba. Quel che però, secondo 
il parere dei circoli diplomatici, 
sembra costituire il maggior pe- 
ricolo per il regime del generale 
Stroessner è la divisione esisten- 
te tra gli ufficiali dell’esercito. 
Il Paraguay non è il solo pae- 
se che abbia sentito il vento cu- 
bano. Anche il feudo personale 
di Rafael Leonidas Trujillo a 
San Domingo è in pericolo. Nel- 
le ultime settimane sono stati 
chiamati alle armi altri 6.000 
uomini portando così l’esercito a 
21.000 unità. Nello stesso tempo, 
segno di debolezza ed allarme 
senza precedenti nella sua lunga 
dittatura, Trujillo ha ordinato a 
Peron di non andare più in giro 
per le strade a bordo del suo 
motoscooter con o senza la se- 
gretaria e lo ha costretto a la- 
sciare uno dei maggiori alberghi 
cittadini per una villa sperduta 
nella campagna. Contempora- 
neamente, per preparare il terre- 
no all’espulsione, se necessario, 
di Batista e dei suoi compagni 
d’esilio, la stampa ha incomin- 
ciato una campagna sostenendo 
che gli esuli cubani stanno abu- 
sando della generosità senza li- 
miti del padre della patria. 
situazione rivoluzionaria 
che s’è creata in questi ultimi 
mesi in Molti stati dell'America 
Latina, trae continuo alimento 
dagli inviti alla rivolta che Ca- 
stro da Cuba e Betancourt dal 
Venezuela rivolgono agli opposi. 
tori dei regimi dittatoriali. Tan- 
to Castro che Betancourt sono 
infatti convinti che se le giovani 
democrazie non prendono l’ini- 
ziativa di far guerra ai regimi 
dittatoriali ed oppressivi corro- 
no il rischio di non poter soprav- 
vivere. La riprova s'è avuta que- 
sto mese nell’Honduras. Il 6 e 7 
febbraio unità armate entrarono 
dal Nicaragua nell’Honduras nel 
tentativo di spodestare il presi- 


° gimi 


dente Billeda eletto l’anno scor- 
so nelle prime elezioni libere te- 
nute dopo vent’anni nel paese, 
Le forze governative riuscirono 
a fatica a stroncare l'attacco. 
Nelle settimane successive è 
emerso che il colonnello Arman- 
do Velasquez Cerrato, ufficiale 
del vecchio regime dittatoriale, 
aveva ricevuto da Trujillo ammi 
necessarie e 50 milioni per ten- 
tare il colpo di stato, Le armi 
erano state trasportate da una 
nave dominicana ed erano state 
consegnate personalmente al co- 
mandante della guardia naziona. 
le del Nicaragua che aiutò Ve- 
lasquez a preparare il suo corpo 
di spedizione. Quando tra regi- 
mi reazionari e dittatoriali esi- 
stono alleanze così strette, solo 
un fronte anche più compatto e 
più risoluto delle democrazie 
nuove e vecchie, si dice ad Ava- 
na e Caracas, può assicurare un 
avvenire alle istituzioni liberali. 


Bolivia 


LI obbiettivi della nuova san. 

ta alleanza stretta fra i paesi 
che si sono liberati dalla dittatura 
non si limita ad abbattere i re- 
tirannici o paternalistici 
esistenti in molti paesi dell’A- 
merica Latina, ma si propone fi- 
ni più ambiziosi: consolidare i 
regimi democratici e parlamen- 
tari attraverso radicali modifi- 
che delle strutture economiche. 
L’inquietudine che si manifesta 
nei paesi americani di lingua 
spagnola è infatti dovuta in gran 
parte alla difficile situazione eco- 
nomica verificatasi in quell’emi- 
sfero in questi ultimi tempi. 
L’amministrazione di Arturo 
Frondizi in Argentina, pur aven- 
do compiuto riforme coraggiose, 
si trova in gravi difficoltà per 
l'inflazione e le agitazioni sin- 
dacali. A La Paz, in Bolivia, di- 
mostrazioni di piazza hanno 
messo in crisi il partito del MNR 
(movimento nazionale rivoluzio- 
nario) andato al potere nell’a- 
prile del 1952. Si tratta d’un mo. 
vimento progressista ed autori- 
tario nello stesso tempo che si 
sforza di attuare tre riforme 
fondamentali: riforma agraria e 
suddivisione del latifondo, na- 
zionalizzazione delle miniere di 
stagno, estensione del voto a 
tutti i cittadini maggiorenni, in- 
dios compresi. Finora la realiz- 
zazione di queste riforme ha in- 
contrato fortissime difficoltà da 
parte delle poche famiglie locali 
e delle holding finanziarie stra- 
niere che controllano la vita eco- 
nomica del paese. In Colombia, 
fino al 1957 dominato dalla sel- 
vaggia dittatura del generale 
Rojas Pinilla, la coalizione dei 
liberali e conservatori, che pre- 
vede il condominio politico dei 
due partiti e l’avvicendamento 
alla presidenza della Repubblica, 
è in pericolo. Anche qui la crisi 
è dovuta a cause economiche. La 
Colombia, come altri paesi del- 
l'America Latina, vive d’una mo- 
nocoltura, quella del caffè, estre- 
mamente soggetta alle fiuttua- 
zioni del mercato internaziona- 
le. Una situazione non dissimile 
si verifica nell’Uruguay, il paese 
che è stato definito, per l’alto li- 
vello di vita e la solidità delle 
istituzioni, la Svizzera dell’Ame- 
rica Latina. Anche l’economia 
dell'Uruguay è basata su pochi 
prodotti fondamentali, in parti- 
colare grano e bovini. Dopo la 
guerra di Corea i prezzi di questi 
prodotti sono discesi paurosa- 
mente causando un vivo mal- 
contento popolare. E’ questa la 
ragione per cui il partito ”colo- 
rado”, dopo 93 anni di esercizio 
ininterrotto del potere, ha dovu- 


.to lasciare il posto al partito 


*blanco” che è rappresentato da 
Benito Nardone, un uomo di 
mezz’età, d’origine italiana, fino 
a pochi anni fa uno dei leader 
del partito colorado”. Passando 
al partito blanco” egli ha ac- 
cusato i suoi ex compagni di non 
aver mantenuto le promesse ri- 
petutamente fatte di tutelare gli 
interessi dei contadini e della 
piccola borghesia, 

In tutti questi paesi, dove la 
dittatura proietta ancora oggi la 
sua luce sinistra, il problema che 
le nuove classi dirigenti sono 
chiamate a risolvere è quello 
d’un passaggio rivoluzionario da 
una economia primitiva, basata 
sulla monocoltura e sull’esisten- 
za di ricchi giacimenti di mate- 
rie prime, ad una nuova politica 
che avvii quei paesi all’indipen- 
denza economica e rafforzi le 
strutture politiche in senso li- 
berale. 
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di MAURO CALAMANDREI 


EW YORK. Gli anni del lavoro e delle limitazioni economiche stan- 

no ormai cedendo il passo a quelli dell'abbondanza e d’una mag- 
giore libertà. Il problema sociale che più interessa e preoccupa oggi 
gli studiosi americani non è più quello dell’eccessivo lavoro imposto 
all'uomo dalla società, ma piuttosto il modo in cui l’uomo potrà im- 
piegare nel futuro il tempo libero di cui esso potrà disporre certa- 
mente con una sempre maggiore larghezza. © 

L’automazione negli Stati Uniti ha provocato un profondo muta- 


mento nel modo di vivere degli americani. Uno dei più recenti im-. 


pianti Ford, aperto nel 1953, impiega soltanto 250 uomini. Se fosse 
stato costruito solo cinque anni prima avrebbe richiesto il lavoro di 
almeno 2000 operai. L’automazione, tuttavia, non ha fatto che acce- 


lerare un processo ch’era già in at- 
to. Un secolo fa la settimana la- 
vorativa consisteva di 70 ore, cin- 
quant’anni fa era ancora di 60. Og- 
gi le ore lavorative sono soltanto 
40, ma si parla di portarle a 36, sud- 
divise in quattro giorni la settimana. 
Negli Stati Uniti la pressione sinda- 
cale per limitare ulteriormente l’ora- 
rio di lavoro s'è fatta più insistente 
negli ultimi mesi, da quando s'è visto 
che la produzione è rapidamente au- 
mentata, tanto da raggiungere quasi 
il ritmo degli anni che hanno prece- 
duto la depressione, senza che dimi- 
nuisse tuttavia il numéro dei disoc- 
cupati. « La sola alternativa a-una ri- 
duzione delle ore lavorative è fucila- 
re un decimo della popolazione >, ha 
detto paradossalmente e Mea- 
ny, presidente della confederazione 
sindacale unificata, la scorsa settima- 
na parlando di questo problema. 
Se nel futuro l'orario di lavoro do- 
vesse continuare a dimifiuire co) rit- 
mo di quattro ore ogni dieci anni, co- 
m'è avvenuto negli ultimi quarant’an- 
ni, tra un secolo nessuno avrebbe più 
nulla da fare. Gli studiosi prevedo- 
no già che nel 1975 la settimana la- 
vorativa in America non supererà le 
trentadue ore. : 
Come impiegheranno allora il tem- 
po libero i cittadini americani? E' 
questa la domanda. ché i sociologi si 
pongono con sempre maggiore insi- 
stenza. Tra i progetti attualmente al- 
Jo studio negli Stati Uniti i più inte- 
ressanti sono quelli del 20th Century 
Fund, dell’istituto di gerontologia del- 
l’università del Michigan e dell’Ame- 
rican Council of Churches, che rap- 
presenta la maggioranza delle chiese 
protestanti e ortodosse del paese. Pro- 


prio in questi giorni, inoltre, all’uni-. 


versità di Chicago, è. stato fondato 
dalla Ford Foundation uno speciale 
istituto per lo studio dell’argomento 
(Center for the Study of Leisure), a 
cui sono stati chiamati esperti e 
scienziati da ogni parte del paese. 


Tremila ore 
libere 


Is MAGGIOR tempo libero di cui og- 
gi dispongono gli abitanti degli Stati 
Uniti non è dovuto soltanto alla ridu- 
zione dell’orario di lavoro, o alle assi- 
curazioni sulla vecchiaia che permet- 
tono d’andare in pensione in età non 
ancora avanzata, ma anche al fatto 
che la vita umana s’è considerevol- 
mente allungata. «Un secolo fa un 
uomo lavorava 70 ore la settimana e 
viveva 40 anni » diceva in un suo stu- 
dio sull'argomento il dottor Clark 
Tibbitts del ministero per la Salute, 
l'Educazione e il Benessere: « oggi la 
situazione è capovolta: le ore lavora- 
tive sono scese a 40 e la vita umana 
ha raggiunto la media di 70 anni. 
L'uomo dunque ha guadagnato 1500 
ore di libertà all'anno ». Un altro stu- 
dioso ha calcolato invece che gli ame- 
ricani hanno più di 3000 ore libere 
l’anno. Altri tendono a ridurre questa 
cifra a 2000 ore. 

Il tempo che uno ha a disposizione, 
fuori dal negozio, dalla fabbrica o dal- 
l’ufficio, diventa così il centro degli 
interessi e dell’esistenza. Come impie- 
ga dunque le sue ore di libertà l'ame- 
ricano medio? ‘ 

Uno dei cambiamenti più profondi 
verificatisi negli Stati Uniti negli ul- 
timi trent'anni è stato l'enorme au- 
mento dei passatempi individuali e di 
conseguenza la diminuzione ‘di quelli 
pubblici e collettivi. Un’inchiesta, con- 
dotta dall’ufficio di ricerche Alfred 
Politz fra 2500 coppie dai 25 ai 40 an- 
ni, ha rivelato che gli svaghi prefe- 
riti dagli americani sono quattro: la 
televisione, la lettura di periodici e li- 
bri, il giardinaggio e la riparazione o 
costruzione d’oggetti. Seguono, a una 
certa distanza, i trattenimenti, il ci- 
nema, i giochi di carte e le hobbies”, 
ossia quelle occupazioni o quei mestie- 


ri a cui ci si dedica regolarmente, ma 
senza scopo di lucro o di carriera. 
Chiudono l’elenco delle dieci attività 
ricreative più comuni negli Stati Uni- 
ti le riunioni di club o d’associazione 
e gli esercizi sportivi. 

Delle attività ricreative di massa il 
cinema è fra tutte quella che ha avu- 
to il colpo più duro: Mentre nel 1939 
gli americani pagavano per gli spetta- 
coli cinematografici il 19 per cento di 
ciò che spendevano per divertirsi, nel 
1952 questa somma era scesa al 9,7. 
Negli ultimi sette anni, poi, gli incassi 
delle sale cinematografiche non han- 
no fatto che diminuire. 

Lo stesso è successo nel campo del- 
lo sport per gli incontri di baseball, 
di foot-ball (cioè il rugby americano) 
e di pugilato. Soltanto l’ippica e le 
corse dei cani hanno allargato la loro 
popolarità perchè è aumentato l’inte- 
resse degli americani per i giochi di 
azzardo. Negli fra il 1947 e il 1953 
gli incassi degli spettacoli pubblici so- 
no scesi da 2 miliardi di dollari a 1 
miliardo e 600 milioni. Si è verificata, 
cioè, una perdita netta di 250 miliar- 
di di lire, senza tener conto del fatto 
che la popolazione d’età superiore ai 


14 anni è aumentata nello stesso pe- 


riodo del 7 per cento, i prezzi del 14 
per cento e. il 
per cento. è» <A 
Gli americani oggi preferiscono i 
passatempi attivi, come la caccia, la 
pesca, i viaggi, o addirittura il giar- 


York. 


d’una 


Lavori ca 


New 
salinghi giovane 
americana R1 
(fattelo 
ossia l’abitudi- 


coppia 
MITCETTIEA MNT Ta-tCi 0 0 
da solo), 
LE CSMN OOO EPA CRO STI SSTO) CEVA RITSI A 
TA TR FAO SS SE 
razioni che generalmen- 
affidati ad 
specializzati. è 


te vengono 
operai 
un modo molto diffuso 
negli Stati Uniti di tra 
scorrere il tempo libero. 
Nella foto vicino al ti- 
tolo: Anche il taglio dei 
capelli può essere consi- 
derato un utile hobby. 


dinaggio o la fotografia, attività cioè 
che in un modo o nell'altro coinvol- 
gono direttamente la sua persona, ne 
fanno un creatore, un costruttore, un 
protagonista. 

Prendiamo ad esempio il turismo. 
Gli americani sono giustamente con- 
siderati uno dei popoli più irrequieti. 
Nei viaggi spendono ogni anno circa 
15.625 miliardi di lire, di cui solo 3200 
per i viaggi d’affari; ben 11.000 mi- 
liardi vanno nel turismo interno e 
1200 in quello internazionale. Con più 
di 80 milioni d’autoveicoli gli ameri- 
cani si spostano spesso, durante l’an- 
no, da una località all’altra, per rag- 
giungere i grandi parchi o le foreste 
nazionali o per dedicarsi alla caccia 
e alla pesca. 

Uno svago relativamente nuovo, e 
che ha acquistato recentemente una 
straordinaria popolarità è rappresen- 
tato dalle barche a motore. Sei mi- 
lioni e mezzo di americani ne possie- 
dono una e ogni anno per l’acquisto 
e il mantenimento di yacht, motosca- 
fi e barche a vela, spendono oltre mil- 
le miliardi. A New York ormai queste 
imbarcazioni sono così numerose che 
molti proprietari, d'inverno, sono co- 
stretti a portarle in località distanti 
anche cento chilometri dalla città per 
mancanza di posti liberiì: 

Il motivo ‘che ha spinto l'americano 
ad impiegare le sue ore di libertà in 
questi svaghi individuali, piuttosto che 
in altri collettivi, è stato in gran par- 
te l'emigrazione interna che ha por- 
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LAVOREREMO SEMPRE MENO 


___LOzIO 
OBBLIGATORI 


È 
] 


“La sola alternativa ad una riduzione delle ore lavorative’ ha sorit. 
to il sindacalista Meany "è fucilare un decimo della popolazione. 


tato decine di milioni di cittadini dal- 
le città ai sobborghi, Dalla fine della 
guerra la popolazione degli Stati Uni- 
ti è in continuo aumento, soprattutto 
in quelle comunità che sorgono intor- 
no ai vecchi centri metropolitani, e 
che si chiamano ottimisticamente 


sobborghi, anche se si trovano a due 


o tre ore di treno dal centro della cit- 
tà vera e propria. In realtà, non si 
tratta di paesi o piccole città, ma di 
una serie di villini, assolutamente 
identici, raggruppati in borgate isola- 
te fra il verde, Spesso, chi abita que- 
sti villini è costretto ad andare in cit- 
tà. o nel paese più vicino per fare i 
propri ‘acquisti perchè non ha negozi 
nè grandi magazzini. 

L’emigrazione verso i sobborghi non 
solo ha costretto l’americano a spen- 
dere buona parte del suo tempo libero 
nell’andirivieni fra la città e la cam- 
pagna, ma ne ha anche profondamen- 
te mutato e condizionato le abitudini. 
Chi vive lontano dalla città è portato 
a investire la maggior parte del suo 
denaro in immobili e in mezzi di tra- 
sporto. La maggior parte delle fami- 
glie americane ha due macchine o tre. 
Una volta acquistato un villino nei 
sobborghi si comincia a pensare al 
giardino e all’orto, da cui si potrà ri- 
cavare la verdura e frutta fresca che 
verranno poi conservate l’inverno nei 
grande frigidaire giù in cantina. 

L’abitudine del teatro chi abita in 
campagna la perde subito. Nessuno ‘è 
disposto a fare tre o quattro ore di 
macchina per assistere ad uno spetta- 
colo e, durante il week-end, tutti sono 
portati ad evitare la città. Così anche 
gli sport che si svolgono in stadi e 
arene coperte sono passati di moda. 


“Fattelo 
da solo” 


ERFINO il cinema non interessa più 

come qualche anno fa, anche per 
la scarsa varietà e scelta delle sale 
locali dove in genere vengono proiet- 
tati i film più scadenti. L’americano 
poi, al contrario di quanto avviene in 
molti paesi europei, è portato a sfug- 
gire la città, la vita urbana, per rifu- 
giarsi nella natura. Di qui uno sposta- 
mento dei suoi interessi e un muta- 
mento nei suoi passatempi. 

Oltre ai modi già descritti d’impie- 
gare il tempo libero ve ne sono. altri 


tre molto diffusi negli Stati Uniti. Il 
primo è il ”do-it-yourself”, ossia l’abi- 
tudine di fare personalmente quei pic- 
coli lavori e quelle riparazioni che ge- 
neralmente vengono affidate ad un 
operaio specializzato. ILe donne taglia- 
no e cuciono i vestiti copiandoli da 
modelli acquistati per pochi dollari; 
gli uomini costruiscono scaffali e mo- 
bili, riparano impianti e macchine, 
l'intera famiglia si dedica al giardìi- 
naggio, ridipinge la casa, semina e 
pota le piante dell’orto. 

Poi, come dicevamo, ci sono .le ’’hob- 
bies”. Anni fa ero ospite del preside 
d’una delle principali università ame- 
ricane, uno studioso del mondo bibli- 
co e di lingue orientali assai noto per 
le sue pubblicazioni. Dopo cena mi 
portò in cantina per mostrarmi una 
ferrovia in miniatura di varie centi- 
naia di metri che non aveva nulla da 
invidiare alle linee ferroviarie più mo- 
derne: rotaie che s’incrociavano, pon- 
ti, sottopassaggi, passaggi a livello con 
segnali elettrici, controlli automatici 
a treni che partivano e correvano in 
tutte le direzioni. Nella soffitta aveva 
un vero e proprio laboratorio che ave- 
va allestito una ventina d’anni prima 
e lì, nelle ore libere, costruiva locomo- 
tive, carri ferroviari, riparava i vec- 
chi, aggiungeva nuovi binari e nuovi 
scambi. In ciò il professore metteva 
lo stesso interesse e la stessa passio- 
ne che portava per i suoi studi biblici. 

Altre persone, invece, suonano uno 
strumento musicale, dipingono o fan- 
no parte di compagnie filodrammati- 
che. Ci sono poi almeno 15.000 per- 
sone che si dedicano alla coltivazione 
scientifica delle rose: riunite in un’or- 
ganizzazione internazionale. che si 
chiama "The American Rose Society” 
s'incontrano e si scrivono per comu- 
nicarsi i risultati di certi innesti o di 
certi esperimenti. L'ente ha uno sta- 
tuto, elegge annualmente i suoi diri- 
genti, organizza mostre e congressi, 
pubblica un annuario e un periodico, 
fornisce informazioni sulla coltivazio- 
ne delle rose a chiunque lo desideri, 
mantiene una biblioteca circolante, 
tiene i contatti con altri floricoltori 
sparsi in quarantacinque nazioni e as- 
segna persino delle borse di studio. — 

Un'altra manìa degli americani è 
rappresentata infine dai club e dalle 
organizzaziori, I gusti più strani, le 
preferenze più \psolite trovano espres- 
sione in associazigni/locali e nazionali. 
C'è così, ad esempi4, la società per la 
preservazione e l’incoraggiamento del 
quartetto vocale dei barbieri ameri- 


cani. Fondata nel 1938 la società ha 
630 sezioni e 26.000 iscritti (tutti bar- 
bieri e tutti dediti all’arte ‘del quar- 
tetto vocale), pubblica una rivista tri- 
mestrale (‘The Harmonizer”), un de- 
calogo, indice riunioni è congressi lo- 
cali e regionali. 

Altri club invece, come gli Elks, i 
Lions e i Kiwanis, sono sorti soltanto 
perchè si stabilissero fra i propri 
membri rapporti di simpatia e di cor- 
dialità, affinità di gusti e d'interessi. 

Il problema del tempo libero, però, 
non riguarda tanto i dirigenti, i pro- 
fessionisti, gli intellettuali che riesco- 
no sempre ad organizzarlo secondo i 
loro gusti o le loro tendenze, quanto 
piuttosto gli operai e gli impiegati. 
Varie inchieste sociali hanno dimo- 
strato, infatti, che molti impiegati e 
operai non qualificati non ricavano 
alcuna soddisfazione dal proprio la- 
voro, ima che tuttavia lo preferiscono 
alla prospettiva d’avere una maggio- 
re libertà. 


Programmi 
ricreativi 


UESTO smentisce tutte le teorie dei 

sociologi più coraggiosi e dei politi- 
ci più arditi che fino a qualche tempo 
fa si battevano per realizzare ciò che 
sembrava loro la maggiore conquista: 
un periodo d’abbondanza e di libertà, 
non solo dal bisogno, ma anche dal 
lavoro. Adesso che si sono create tutte 
le premesse necessarie perchè ciò si 
realizzi, ci s'è reso conto del fatto che 
il più alto ideale di vita per l’uomo 
non può essere rappresentato soltanto 
dal lavorare meno e dal guadagnare 
di più, In una società come quella 
americana, ch’è arrivata a produrre 
più del necessario, riducendo allo stes- 
so tempo le ore lavorative, s'impone 
oggi una completa rivalutazione dei 
principi che la reggono. La produzio- 
ne non può costituire più l’ideale pri- 
mo, soprattutto quando essa chiede 
al lavoratore un tempo e uno sforzo 
così limitato. Il problema del tempo 
libero acquista quindi un valore di- 
verso. Come l’impiegherà il cittadino? 
Che rapporto riuscirà a creare tra la 
sua vita privata e la sua attività? 
Quali diventeranno i suoi interessi e 
le sue abitudini? 

Per migliorare lé condizioni fisiche 
e intellettuali degli operai e degli im- 


piegati, ma soprattutto per consolida- 
re i rapporti tra essi e la fab 

più di 30.000 industrie americane 

no creato, in questi ultimi anni, prò- 
grammi ricreativi e culturali, che.Wan- 
no dalle squadre sportive ai gruppi di 
discussione, dalle biblioteche circolaB- 
ti ai concerti alle conferenze e alle 
audizioni. In questo campo negli Stati 
Uniti vengono spesi più di 700 miliar- 
di l’anno, da un minimo di 300 lire 
ad un massimo di 180.000 lire per ogni 
dipendente. Alcuni dei maggiori com- 
plessi industriali hanno assunto tra i 
loro dipendenti esperti che hanno co- 
me unico compito quello di suggerire 
svaghi e passatempi. Molte ditte. co- 
me la Ford Motor Company hanno 
creato addirittura degli uffici studi 
che s’occupano solo di questo. La Goo- 
dyear' Rubber Company spese tre anni 
fa due milioni e mezzo di dollari -s0l- 
tanto per la costruzione e l’allesti- 
mento di dodici saloni per il "’bow- 
ling”, quel gioco di bocce e birilli che 
molti avranno probabilmente visto in 
qualche film. Corning Glass ha, oltre 
ai programmi consueti d’atletica, un 
grande teatro dove vengono rappre- 
sentati i migliori spettacoli di Broad- 
way, una sala da concerti e un museo 
dove s’allestiscono continuamente mo- 
stre d’arte antica e moderna. 

Ma la ricreazione affronta solo in- 
direttamente il problema della noia, 
provocato dall’eccessiva meccanizza- 
zione del sistema di produzione. Sono 
in corso per ciò studi ed esperimenti 
per riorganizzare il lavoro, non più 
secondo il principio della massima ef- 
ficienza con il minimo sforzo, ma se- 
condo quello della massima soddisfa- 
zione e del maggior impegno. Queste 
ricerche teoriche e pratiche sono però 
ancora troppo limitate ad un piano 
sperimentale per darci delle indica- 
zioni precise. Il problema del tempo 
libero, come si prospetta oggi negli 
Stati Uniti, non può essere risolto so- 
lo dalle industrie, anche se esse rap- 
presentano la ragione economica del 
paese. E’ necessario che esso venga 
affrontato su scala nazionale, nelle 
scuole, nelle università, dalle diverse 
organizzazioni dei singoli stati ame- 
ricani, creando programmi che, rag- 
giungendo milioni di persone, ne per- 
mettano l’arricchimento intellettuale 
e suscitino in esse interessi nuovi. 

Solo così'sì potrà affrontare la nuo- 
va realtà che la diminuzione dell’ora- 
rio sta creando in America e le respon- 
sabilità collettive ch’essa porta con sè. 


















































Una stampa allegorica del 1859 sull'alleanza tra Napoleone III e Vittorio Emanuele Il: « E' trionfo per me la vostra unione », 








OMA. Nel prossimo numero i lettori tro- 

veranno il primo capitolo di un’ampia rie- 
vocazione risorgimentale. L'ha elaborata il 
nostro redattore Manlio Cancogni. Attraverso 
di essa noi cercheremo di dare di nuovo l’ori- 
ginaria vivezza ad elementi politici e passio- 
nali che la grande storiografia ormai tace. 
Evitando un’interpretazione polemica, cerche- 
remo tuttavia di vedere quei grandi avveni- 
menti lontani alla luce delle nostre recenti 
esperienze storiche. 

A questo proposito ci siamo posti alcune do- 
mande. Il Risorgimento fu davvero opera di 
minoranze illuminate? Il miracolo del '59 non 
fu invece il felice incontro dell’abilità diplo- 
matica piemontese con la volontà popolare? 
Ma la nostra rievocazione vorrà essere soprat- 
tutto una testimonianza affettuosa nei con- 
fronti di fatti e di uomini che stabilirono de- 
finitivamente la fisionomia dell’Italia moder- 
na. Oggi, le circostanze hanno affidato l’Italia 
ad una classe dirigente che sembra dimenti- 
carlo. I democristiani non amano il Risorgi- 
mento, sanno che fu fatto contro uomini che 
la pensavano come loro e di cui si sentono ere- 
di. Ormai non nascondono più la loro anti- 
patia verso quella nostra grande stagione eu- 
ropea e la dimostrano, per esempio, prepa- 
rando di mala voglia le commemorazioni del 
centenario, trascurando i monumenti e per- 
fino i ricordi materiali più innocenti rimasti 
a rammentarci gli ideali d'allora. 

Il sindaco di Roma Urbano Cioccetti, ad 
esempio, è stato costretto il 25 febbraio 1959 
a sostenere una parte difficile: convincere i 
consiglieri comunali che le celebrazioni per 
il centenario dell’unità d’Italia non interessa- 
no direttamente la città di Roma. Quel gior- 
no nel consiglio comunale si prevedeva una 
seduta calma. L’argomento all’ordine del gior- 
no era di normale amministrazione: l’esame 


Dal prossimo numero 


IL MIRACOLO DEL'59 


di MANLIO 















* Il Risorgimento * 






CANCOGNI 


preventivo del bilancio comunale per i) 1959. 
Quasi sempre questo esame si svolge senza 
contrasti. L'attenzione dei consiglieri era di- 
retta alla parte che riguardava il nuovo pienn 
regolatore e questo era l’un;vo punto dii f i- 
zione fra i consiglieri del ilutco di d--=va 
(MSI, PMF, PN; e PLI) che sostengono la 
giunta democristiana e i ccr.:iglieri dell’,n- 
posizione (PCI, PSI, PSDI, ì'"°I, indipendenti 
di sinistra e partito radicale), 

Inaspettatamente, alla voce "spese per ma- 
nifestazioni” nasceva quelli. che rischia di 
trasformare un atto amministrativo in uno 
scandalo nazionale. Antonello Trombadori, 
consigliere del PCI, si rivolgeva al sindaco 
facendogli notare che nel bilancio preventivo 
c’era stata una grossa dimenticanza. Gli esten- 
sori del bilancio, infatti, avevano trascurato 
di stanziare le somme necessarie per organiz- 
zare le prime manifestazioni per il centenario 
dell’unità d’Italia. 

« Voglio sperare » diceva allora Trombado- 
ri « che si tratti d’una pura negligenza perchè 
non posso pensare che la dimenticanza sia 
avvenuta intenzionalmente ». 

Fu subito evidente che Trombadori aveva 
sollevato una questione estremamente deli- 
cata per un sindaco democristiano. Urbano 
Cioccetti è un uomo abile e cordiale che due 
anni di dibattiti consiliari hanno abituato ad 
evitare i problemi più scabrosi: il caso del- 
l'albergo Hilton, la speculazione sulle aree 
fabbricabili, ecc. Questa volta non seppe sfug- 
gire ad una discussione approfondita. Dopo 
aver confessato che l’omissione era voluta, 
prima cercava di giustificarsi sostenendo che 
anche a Roma si sarebbe festeggiato il cen- 
tenario, ma solo nel ’61, anno in cui cade 
il centenario della proclamazione del regno. 
Enrico Molè (indipendente di sinistra), Ore- 
ste Lizzadri (socialista) e Aldo Bozzi (libera- 








Zoppas lancia Il frigorifero “FUOR ISER IE n 
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AI prezzo di un frigorifero comune 
ecco ll capolavoro di linea nuovissima 
Che dà stile alla vostra casa 


TRI RRRTETTESIR ETERNI TAI n 








I più noti esperti del disegno indu- | frigorifero; è il mobile-capolavoro 

striale in collaborazione con i tec- | studiato in tutti i particolari con 
nici della Zoppas sono riusciti ad | estrema cura ed eseguito come una 
armonizzare con il gusto latino le | fuoriserie: l’autentico fuoriserie dei 
strutture d'avanguardia attuate dagli | frigoriferi. Con esso si esce dalla cu- 
americani: hanno creato il « Fuori- | cina e si entra nel vero arredamento 


serie », Esso non è soltanto unidella casa. 


Una identica linea per 4 modelli 





Litri 150 Litri 170 Litrì 195 Litri 225 
L. 89.000 L. 98.000 L. 106,000 L. 120.000 
(.6,E. è dezio esclusi) (1.6.E. e dazio esclusi) (1.G.E. è dozio esclusi) {.6.E. è dozio esclusi) 





Litri 195 (apect sim) Sarete Regina della vostra Casa 


con questo nuovo frigorifero 


Soppas 


La più grande industria italiana di apparecchiature per cucina 
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le) gli obiettarono che il consiglio comunale 
di Torino aveva già previsto una spesa di cir- 
ca quindici miliardi. 

Cioccetti sostenne una tesi sconcertante: 
che le manifestazioni riguardano soltanto To- 
rino. In seguito alle insistenze dei suoi oppo- 
sitori accettava d’includere nel preventivo la 
spesa di 150 milioni per il ’59. 

Roma quindi spenderà per la ricorrenza del 
centenario dell’unità d’Italia una somma irri- 
soria nei confronti di Torino. Ma i consiglieri 
d’opposizione, pur sottolineando la loro indi- 
gnazione per l’omissione delle spese per il 
centenario, non si sono stupìti del comporta- 
mento dei democristiani. Il sindaco di Roma 
Urbano Cioccetti era, infatti, cameriere di 
spada e cappa di Pio XII, il vice sindaco Pao- 
lo Dalla Torre, figlio del direttore dell’ ’Os- 
servatore Romano”, è stato cittadino vaticano 
fino a pochi anni fa e appartiene ad una fa- 
miglia d’antica tradizione clericale: suo non- 
no (egli confessa volentieri agli amici) fu uno 
dei principali protagonisti dello scontro dei 
Monti Parioli nel corso del quale Enrico Cai- 
roli perse la vita. 

L’antipatia dei consiglieri democristiani per 
le tradizioni risorgimentali s'è manifestata più 
d’una volta in questi ultimi anni. Eccone al- 
cuni esempi: 

1. Il cippo di marmo che a Villa Glori ri- 
corda il fatto d’armi al quale il 23 ottobre 
1867 presero parte Enrico e Giovanni Cairoli 
è in rovina. Le lapidi che ricordano lo scon- 
tro che i garibaldini ebbero con i soldati pon- 
tifici sono spezzate e le scritte quasi cancel- 
late dal tempo. Le date sono illeggibili. Il cip- 
po si presenta al visitatore in forma anoni- 
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antiurto - 


BULOVA WATCH COMPANY - 


Una significativa caricatura inglese dell’epoca, che rappresenta la Francia e l’Austria intente 
a litigare a causa della libertà italiana alla presenza del re d’Italia, Vittorio Emanuele II. 


ma: vi si leggono a malapena i nomi di Enrico 
e Giovanni Cairoli. 

2. Il 4 novembre dell’anno scorso a cinquan- 
ta metri dal monumento ai Cairoli è stato ri- 
messo a nuovo un altare in travertino dedi- 
cato alla memoria dei caduti della guerra 
1915-1918. 

3. Una lapide che a piazza del Popolo ri- 
corda la decapitazione, avvenuta senza pro- 
cesso, dei due carbonari Targhini e Montana- 
ri, è ormai divenuta illeggibile. Nel testo del- 
la lapide si ricordava che l’esecuzione era av- 
venuta per ordine del Papa: questa parte è 
stata scalpellata. I consiglieri d’opposizione 
hanno presentato un’interrogazione chieden- 
do che la lapide sia pulita e il testo ripri- 
stinato. Il sindaco, dopo aver indugiato per 
alcune settimane, rifiuta di discuterla. 

4. A cento metri dal Campidoglio c’è la se- 
de del Museo nazionale del Risorgimento. Il 
Museo però non esiste. E’ rappresentato da 
qualche usciere che dorme dietro i tavoli. Le 
stanze dove dovrebbero essere raccolti i do- 
cumenti sono vuote. Il Museo aspetta una si- 
stemazione da una decina d’anni; ma nessu- 
no mostra alcun interesse ad organizzarlo e 
metterlo in condizione d’essere aperto al pub- 
blico. I cimeli, fra cui uno stivale portato da 
Garibaldi ad Aspromonte, sono ammucchiati 
nei depositi. Le litografie che riproducono e 
testimoniano le idee d’allora (per esempio lo 
spirito anticlericale) sono coperte di polve- 
re ed ammucchiate nelle cantine. Le testimo- 
nianze di uno dei momenti più interessanti 
del Risorgimento italiano subiscono la sorte 
dei rifiuti di magazzino, e marciscono rapida- 
mente in qualche angolo, oppure vanno smar- 
rite. I topi divorano il nostro passato. 








L’arte e la tecnica al servizio della precisione 


Vi presenta i suoi più recenti modelli ultraplattes per uomo: 


Modello « Palis » in cassa acciaio quadrante relief 
Modello « Potinia » in cassa acciaio quadrante cifre oro 


Modello « Persia » in cassa placcato oro 40 microns 


| £.a. quadrante relief 


Modello « Puti » in cassa oro 18 K. quadrante cifre oro 


antimagnetici 


BIENNE - 
















































Stampa satirica del ’59: Garibaldi, con la conquista del regno delle Due Sicilie, aiuta Vittorio Emanuele TI a calzare lo stivale. 
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LA PIU’ GRANDE FABBRICA DI OROLOGERIA NEL MONDO 


















di MARIO 


Porcini | Un mese fa, tre com- 





mercianti genovesi che s’erano 
recati a Rizziconi, un grosso pae- 
se a 68 chilometri da Reggio Ca- 
labria, per trattare certe partite 
d’olio d’oliva, notarono una picco- 
la casa con le imposte serrate, da- 
vanti alla quale facevano la guar- 
dia due carabinieri. 

Non fu tanto l’aria guardinga 
dei due militi, i quali procedevano 
con i mitra imbracciati come se 
s’attendessero da un momento al- 
l’altro un attacco, a incuriosirli, 
quanto quelle imposte sbarrate, su 
cui (probabilmente per impedire a 
coloro che si trovavano all’interno 
di quella casa d’aprirle) erano 
state inchiodate due grosse assi. 


Il fatto che quella casa non differiva per 
nulla dalle altre pareva escludere che si trat- 
tasse d’una prigione. Che significato avevano 
allora quelle imposte sbarrate? E a chi faceva- 
no la guardia i due carabinieri? 

Se i tre commercianti genovesi, quella mat- 
tina, avessero potuto gettare uno sguardo nel- 
l'interno dell’abitazione, la loro curiosità si 
sarebbe trasformata in una terribile emozione. 
Essi avrebbero appreso che quelle finestre 
sbarrate non servivano ad impedire la fuga a 
ladri o assassini, ma a proteggere la vita d’una 
famiglia di dieci persone, che s’erano rassegna- 
te a quella volontaria clausura per sottrarsi al- 
la vendetta della mafia o ndrangheta come qui 
viene chiamata. 

Erano passati ormai sedici mesi, dal giorno 

in cui il contadino Gerolamo Carlino e sua 
moglie Maria, seguendo il consiglio del mare- 
sciallo dei carabinieri, s'erano seppelliti vivi 
insieme ai figli e a una parente zitella. Nel 
frattempo la famiglia era aumentata. Maria 
Carlino aveva partorito un bambino, che a 
sette mesi non aveva ancora visto la luce del 
sole. Un altro figlio, Domenico, il maggiore, 
si trovava in carcere; ma nè il padre nè la 
madre potevano scrivergli nè ricevere lettere. 
Le autorità, per evitare che la mafia lo scopris- 
se, non avevano comunicato ai genitori il no- 
me della prigione in cui era detenuto. 
. Il principale protagonista di questa storia 
è appunto questo ragazzo che ogni giorno si 
recava in bicicletta a Gioia Tauro, un grosso 
comune a pochi chilometri da Rizziconi, per 
incontrarsi con Marietta Piromalli, la nipote 
del capo mafia locale, di cui era innamorato 
e dalla quale era stato definitivamente respin- 
to. Ogni volta che passava davanti alla porta 
della ragazza, Domenico Carlino s’arrestava 
nella speranza sempre più fievole, ma non an- 
cora del tutto scomparsa, che Marietta l’in- 
vitasse ad entrare. Egli era convinto che il ri- 
fiuto della ragazza fosse da attribuirsi alle nres- 
sioni dello zio, un agiato commerciante d’olio 
che in paese dettava legge, e che non avrebbe 
mai acconsentito che sua nipote sposasse un 
contadino. Non era la prima volta, infatti, che 
lo zio l’aveva fatto avvertire di lasciare in pa- 
ce la nipote, Domenico però non aveva preso 
sul serio le sue minacce e aveva continuato a 
passare sotto le finestre della ragazza. 


Il tiro a segno 


I carattere chiuso e autoritario, il viso sem- 

pre atteggiato ad un’espressione scettica e 
dura, che corrispondeva benissimo al suo sta- 
to d’animo, Domenico Carlino era l’unico uo- 
mo che in paese avesse osato disubbidire ad 
un ordine di Antonio Piromalli. Figlio di con- 
tadini (a 22 anni non aveva ancora preso in 
mano una vanga o un aratro), Domenico odia- 
va il lavoro che lo costringeva a vivere lon- 
tano dalle donne per le quali provava un'’ir- 
resistibile attrazione. Era appunto per impe- 
dire ai genitori e ai mariti di proibirgli di av- 


vicinare le loro figlie e le loro mogli, egli dice- ‘ 


va, che girava sempre armato d’una rivoltella. 

Fin da ragazzo, era stato ossessionato dal 
desiderio d’essere qualcuno. Nato in un paese 
in cui i briganti, i ratti, le vendette sono al- 
l'ordine del giorno, la sua mente era piena 
di vicende romanzesche che culminavano tutte 
in un delitto, e i cui straordinari protagonisti 
lo riempivano d’ammirazione. Era anche un 
abile tiratore con cui nessuno osava misurarsi, 
ed era uno spettacolo, durante una gara di ti- 
ro a segno, vederlo sparare venti colpi senza 
mai sbagliare bersaglio. L’unica persona ca- 
pace di tenergli testa era il figlio del suo ne- 


AGATONI 


mico, Giovacchino Piromalli, un ragazzo d: 
12 anni che da quindici metri era capace di 
spegnere con un solo colpo una candela. Ma 
Giovacchino era ancora troppo piccolo per po- 
tersi misurare con lui. 

Il lettore, sentendo parlare di tiratori così 
abili, si meraviglierà e si chiederà se non ab- 
biamo scambiato la Calabria per il Far West 
americano. Eppure è raro in questi paesi, spe- 
cialmente fra le famiglie dei capi mafiosi, 
trovare un bambino di 12 anni a cui il padre, 
sia pure con tutte le dovute precauzioni, non 
abbia già messo in mano una pistola. Come è 
difficile trovare un contadino della piana di 
Gioia Tauro e di Rizziconi che si corichi senza 
un mitra sotto il letto, In questi paesi, dove 
denunziare un sopruso alla giustizia rappresen- 
ta un atto quasi disonorante, tutti debbono sa- 
per maneggiare le armi. 

Respinto da quella ragazza, che forse era 
l’unica persona capace d’avviarlo verso un’e- 
sistenza più umana, per Domenico Carlino lo 
vita diventò un’ossessione. Già alcuni mesi pri- 
ma aveva dovuto sopportare un’esperienza an- 
cora più forte. Arrestato per porto d’armi 
abusivo, era stato costretto a passare alcuni 
giorni in carcere. Quando, dopo aver scontato 
la lieve condanna, tornò in paese, l’espressio- 
ne strafottente sulla sua faccia era aumentata. 
Comunque stessero le cose, appena ritornò & 
Gioia Tauro, egli cadde in una cupa dispera- 
zione. Le parole che rivolgeva a Marietta nel- 
la speranza di guadagnarne l’affetto non erano 
quelle di un innamorato ma di un uomo esa- 
sperato dall’orgoglio e dalla gelosia. 

Questo era pressappoco lo stato d’animo di 
Domenico Carlino la sera del 13 settembre 
del 1957, mentre passeggiava davanti alla casa 
di Marietta. Era un giorno di festa e in paese 
era arrivato un circo equestre. Nelle strade 
c’era perciò quel movimento insolito che s’av- 
verte in ogni paese nelle sere domenicali. Do- 
menico non era solo. L’accompagnava il suo 
giovane amico Paolo Ventre, il quale aveva 
lasciato la motocicletta, con cui erano venuti 
da Rizziconi, appoggiata alla porta di un caf- 
fè. Domenico sembrava che non s’accorgesse 
di quello che avveniva intorno a sè. Conti- 
nuava a passeggiare in su e in giù per le stra- 
de senza riconoscere le persone che incontra- 
va. Solo i suoi passi diventavano sempre più 
eccitati e le sue mani erano mosse da un tre- 
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mito febbrile. Che cosa passava in quel mo- 
mento nella sua mente? Non pareva agitato 
ma immerso piuttosto in una riflessione impe- 
netrabile. Ad un tratto, s’arrestò sotto le fi- 
nestre di Marietta e, come si fosse improvvi- 
samente ricordato d’una cosa di cui s'era in un 
primo tempo dimenticato, chiamò più volte per 
nome la ragazza. 

In quel momento, la porta di casa s'aprì e 
Domenico si trovò faccia a faccia con Anto- 
nio Piromalli. Il rispetto che incuteva quest’uo. 
mo era tale che i suoi compaesani si rivolge- 
vano a lui non solo quando c’era da decidere 
su una questione d’onore, ma anche per difen- 
dere i loro interessi. Se un commerciante © 
un contadino non riusciva a riscuotere un cre- 
dito, invece di ricorrere al tribunale si rivol- 
geva ad Antonio Piromalli. Un suo consiglio, 
mormorato in un orecchio del debitore insol- 
vente, era più efficace d’una citazione in tri- 
bunale. Questo era l’uomo che Domenico Car- 
lino, oltre ad averne ignorato i consigli, non 
aveva esitato a provocare. 


Lo schiaffo 


O UANDO Antonio Piromalli si trovò faccia 
a faccia col giovane contadino ritenne che 
fosse arrivato il momento di dargli una lezio- 
ne. Sollevato il braccio lo colpì duramente al- 
la faccia. Quindi fece l’atto d’allontanarsi. Ma 
gli aveva appena voltato le spalle, che Dome- 
nico, estratta di tasca la pistola, gli sparò nella 
schiena. Domenico, che da quando era stato 
dimesso dal carcere' non era più uscito arma- 
to, ora che aveva di nuovo una pistoia fra le 
mani sentiva il bisogno di provarla sugli uo- 
mini, Perciò continuò a sparare anche quando 
Antonio Piromalli era già caduto morto. Smi- 
se soltanto allorchè ebbe esaurito il caricatore. 
Allora, come se si fosse reso conto improvvi- 
samente di ciò che aveva fatto, saltò insieme 
all'amico sulla motocicletta e s’allontanò a 
tutta velocità verso la campagna. 

Domenico Carlino sapeva che se anche 
fosse riuscito a sfuggire ai figli e ai fratelli di 
Antonio Piromalli, i quali in quel momento 
gli stavano già dando la caccia, avrebbe do- 
vuto fare i conti con la mafia che non poteva 
lasciare impunito l’assassino del suo capo sen- 
za indebolire il proprio prestigio; ma sebbene 
non ignorasse che sottraendosi alla loro ven- 
detta avrebbe condannato a morte la propria 
famiglia. non prese le strade che aveva l’abi- 
tudine di frequentare, nè fece ritorno a Riz- 
ziconi. Separatosi dall'amico appena fuori del 








paese, attraverso sentieri quasi * inaccessibili, 
frequentati solo da cacciatori e da pastori, 
raggiunse Palmi e si costituì ai carabinieri. 

Il sole stava calando rapidamente sulla pia- 
nura di Rizziconi, quando qualcuno, forse un 
parente dei Carlino, gridò che quelli di Gioia 
Tauro stavano arrivando, guidati dai parenti 
dell’ucciso. Quel grido nella notte ebbe un ef- 
fetto immediato. I contadini sapevano bene 
con chi avevano da fare, così molti di essi si 
ritirarono nelle loro case. Soltanto alcuni fra 
i più coraggiosi rimasero, Altri invece solo per 
curiosità o per viltà corsero incontro ai Pi- 
romalli. 

Erano passati appena cinque minuti dal mo- 
mento in cui lo sconosciuto aveva annunziato 
l’arrivo di quelli di Gioia Tauro, ma era- 
no stati sufficienti per permettere ai Car- 
lino di rifugiarsi nella caserma dei tara- 
binieri. Sebbene fosse già buio non era dif- 
ficile scorgere coloro che stavano arrivando. 
Erano arrivati chi a piedi, chi a bordo di taxi, 
molti in bicicletta; tutti con un mitra o con 
un fucile da caccia alle spalle. Chi li ha visti 
sfilare nella pianura, o avanzare sotto i gigan- 
teschi ulivi calabresi, dice che erano più di 
duecento. E’ difficile però stabilire con preci- 
sione il loro numero esatto. Venivano a re- 
clamare i parenti di Domenico, decisi a non 
tornare indietro prima d’essersi fatta giustizia. 
Ma quando entrati nella loro casa la trovarono 
vuota, e appresero che i Carlino s'erano messi 
sotto la protezione dei carabinieri, non se la 
sentirono di dare l’assalto alla caserma e tor- 
narono a Gioia. . 

Quell’improvvisa ritirata, che poteva anche 
far supporre che essi avessero rinunziato alle 
loro intenzioni, non trasse in inganno il ma- 
resciallo dei carabinieri della stazione di Riz- 
ziconi. Egli sapeva ormai per esperienza che 
se avesse permesso ai Carlino di far ritorno 
alla propria casa non poteva più rispondere 
della loro vita. Decise perciò di trattenerli in 
caserma in attesa che il comando dei carabi- 
nieri e il questore di Reggio, a cui aveva in- 
viato un rapporto, decidessero sulla loro sorte. 
Inoltre, perchè non era da escludere che i 
Piromalli tentassero un attacco in forze, pri- 
ma che i Carlino venissero trasferiti in una lo- 
calità più sicura, chiese e ottenne rinforzi dalle 
stazioni dei carabinieri dei paesi vicini. 

Intanto, i giorni passavano. Il maresciallo, 
che si rendeva conto della situazione di disa- 
gio in cui si trovava quella famiglia (genitori e 
figli, in tutto nove persone, vivevano ammas- 
sati in una sola stanza) e di come la.presenza 
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Nelle fotografie in alto, a destra e in bassa 
piana intorno a Gioia Tauro, nel versante 


di tutti quei bambini intralciasse la regolare 
vita di caserma, decise d’affittare per loro una 
piccola casa di due stanze nei pressi della 
stazione dei carabinieri. 

Accordatosi con la proprietaria, la vedova 
Giovanna Anastasi, una notte, dopo aver fat- 
to piantonare la casa da due carabinieri, ve 
li trasferì, 

Sebbene i Carlino ora avessero a disposi- 
zione due stanze invece di una, e possedes- 
sero anche una piccola cucina per cuocere i 
cibi che mandavano a comprare dalla vedova, 
non si può dire che la loro situazione fosse 
migliorata. Finchè vivevano nella stanza che 
il maresciallo gli aveva assegnato al primo 
piano della caserma, potevano almeno osser- 
vare ciò che avveniva nella strada attraverso 
i vetri della finestra. Nella nuova casa, situata 
al piano terreno, non potevano godere nem- 
meno di questa distrazione. Il maresciallo, che 
dopo il loro trasferimento s’aspettava da un 
momento all’altro un attacco, ne aveva fatto 
sbarrare le imposte dall’esterno con due gros- 
se assi. I più che ne soffrivano erano i bam- 
bini ai quali non era più possibile far respi- 
rare un po’ d’aria pura attraverso la finestra. 

Essi s'erano fatti pallidi e macilenti, I ge- 
nitori, che dopo tre mesi di prigionia avevano 
dato fondo ai loro modesti risparmi, tiravano 
avanti col sussidio che gli passava il comando 
dei carabinieri. Non avevano perciò i mezzi 
per comperare loro delle medicine. 


La vendetta 


UALCHE volta il padre e la madre, nono- 

stante il divieto, li conducevano a prendere 
un po’ d’aria sulla porta di casa. Ma la sera: 
del 5 dicembre del 1957, i ragazzi s'erano 
appena ritirati, dopo essersi trattenuti qualche 
minuto sulla soglia a prendere aria, e la vec- 
chia Anastasi stava chiudendo la porta, quan- 
do due ombre apparvero nella strada. I due 
carabinieri/di guardia non ebbero neppure il 
tempo d’intimare l’alt che si udì una scarica. 
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e scene di vita calabrese. Rizziconi è un paese di circa settemila abitanti, situato nella 


enico della regione, a meno di settanta chilometri dal capoluogo Reggio Calabria. 


Giovanna Anastasi s’abbattè sulla soglia ful- 
minata. Da allora i Carlino non ebbero più il 
coraggio d’affacciarsi sulla porta di casa. 
Intanto Paolo Ventre, il giovane che aveva 
aiutato Domenico a fuggire dopo l’uccisione 
di Antonio Piromalli, era stato dimesso dal 
carcere, dove s’era rifugiato per sfuggire alla 
vendetta della mafia. Era tornato in paese e 
s’èra sposato, non riusciva a trovare lavoro e 
passava la maggior parte del tempo chiuso in 
casa. In seguito, a poco a poco, s'era fatto 
coraggio e, grazie alla protezione di alcuni 
amici, era stato assunto da un capomastro co- 
me manovale. Il giorno che riscosse il primo 


stipendio volle festeggiarlo, e si recò a Reggio ‘ 


con la moglie per fare alcune compere. Du- 
rante il viaggio di ritorno, l’autobus su cui si 
trovava fu fermato da due uomini armati, col 
volto mascherato. Uno di essi, salito sul pull- 
man, lo fulminò con una scarica di mitra 
mentre cercava protezione fra le braccia della 
propria moglie. 

Dopo questo delitto i carabinieri fecero 
un’irruzione nella casa dei Piromalli, e per 
quanto non esistessero prove contro di lui ar- 
restarono un figlio del capo mafia. Un altro 
figlio del capo mafia, Antonino, e un nipote, 
Giovacchino Molè, per sfuggire all’arresto, sì 
diedero alla macchia. 

Era passato ormai quasi un anno dal giorno 
in cui i Carlino s’erano seppelliti vivi nella casa 
della vedova Anastasi, e nel frattempo era so- 
pravvenuto un fatto nuovo che aveva resa 
ancora più difficile la loro situazione. Maria 
Carlino stava per avere un bambino e, secon- 
do il parere della levatrice che s’era recata 
a visitarla scortata da due carabinieri, il parto 
s’annunziava prematuro. Anche il medico con- 
dotto, chiamato a visitare la partoriente, 
espresse questo dubbio, e ne consigliò il rico- 
vero in ospedale. Il maresciallo dei carabinieri 
di Rizziconi, i cui rapporti inviati al comando 
erano rimasti senza risposta, s’oppose al suo 
trasferimento. 

Maria Carlino partorì un bambino di otto 
mesi. Il parto, già per se stesso difficile, fu 
reso ancora più drammatico dal timore che i 
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Piromalli approfittassero della confusione che 
provoca sempre la nascita d’un bambino, per 
sferrare un attacco. Due giorni prima erano 
comparsi in paese degli sconosciuti, i quali 
spacciandosi per commercianti d’agrumi ami- 
ci del Carlino, s'erano informati sulla salute 
di sua moglie. Inoltre, secondo informazioni 
in possesso dei carabinieri, uno zio di Anto- 
nio Piromalli, un vecchio di 70 anni, aveva 
dichiarato pubblicamente che Maria Carlino 
avrebbe fatto meglio a partorire un figlio mor; 
to, risparmiando così ai suoi nipoti la fatica 
d’ucciderlo. 


Il trasferimento 


ERCIO' la sera in cui la donna fu colta dalle 

doglie, l'agitazione in cui era caduta tutta la 
famiglia si comunicò anche ai due carabinieri 
di guardia. Quella notte infatti furono più at- 
tivi del solito. Attenti ad ogni rumore, e ve- 
dendo un nemico in ogni ombra, essi spara- 
vano in aria per tenere lontano gli eventuali 
assalitori; ma anche quella notte passò senza 
che i Piromalli avessero potuto attuare la loro 
minaccia. 

La famiglia Carlino era aumentata. Il bam- 
bino, nonostante le pessimistiche previsioni del 
medico condotto e della levatrice, sopravvisse. 
S’abituò a respirare l’aria viziata delle due 
stanze in cui era costretto a vivere, e superò 
felicemente i primi mesi di vita. 

La mattina del 20 febbraio del 1959 alcuni 
contadini di Rizziconi, che s'erano alzati pre- 
sto per andare a lavorare nei campi, videro 
le finestre della casa in cui abitavano i Car- 
lino spalancate. Le autorità, che s’erano ri- 
cordate finalmente in quali condizioni di disa- 
gio vivesse questa famiglia, l'avevano fatta 
trasferire durante la notte in una località più 
sicura, in un luogo che sarebbe rimasto igno- 
to a tutti gli abitanti del paese. La loro clau- 
sura, iniziatasi la sera del 13 settembre del 
1957, era durata esattamente diciassette mesi 
e sette giorni, 
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LE SORELLE SPINELLI 


, di GIANNI CORBI e MINO GUERRINI 





ILANO. Continuiamo la 
tra indagine sulle ra- 
gazze squillo. Nel primo ca- 
pitolo abbiamo visto come 
questo aspetto della prostitu- 
zione, nuovo per il nostro 
paese, ma già diffuso in Fran- 
cia, Germania, Inghilterra e 
soprattutto negli Stati Uniti, 
stia assumendo vaste propor- 
zioni a Milano e nei centri 
più ricchi della Lombardia e 
dell'Emilia. Il numero delle 
ragazze squillo, oggi difficile 
da stabilire con sufficiente 


approssimazione, è comunque in continuo aumento. Nella sola città 
di Milano arriverebbe a diecimila, come sospettano gli assistenti 
sociali, i funzionari della squadra mobile, i parroci e i dirigenti 
delle organizzazioni di prevenzione sociale che abbiamo interrogato. 

Il fenomeno interessa, più che le squadre del Buon Costume, so- 
prattutto i sociologi, i medici, i parlamentari, i magistrati. Ed è pro- 
prio un magistrato, il primo presidente della Corte d’Appello di 
Milano, Manlio Borrelli, a presiedere i lavori della prima commis- 
sione che nel nostro paese s’interessa al problema di queste ragazze. 
Questa commissione s’è costituita tre mesi fa; ne fanno parte 22 
giuristi, 12 medici, 10 sociologi e 2 economisti: il loro lavoro, inizial- 
mente limitato alle conseguenze dell’applicazione della legge Mer- 
lin, ha oggi come principale obiettivo lo studio dei profondi cam- 
biamenti che si sono creati in questi ultimi mesi nella prostituzione. 
In pratica, come affermano gli stessi componenti della commissio- 
ne, si tratta di una vera e propria indagine sulle ragazze squillo. 


Chi è, come vive una ragazza squillo? 
Nel primo capitolo abbiamo cercato di 
rispondere a questa domanda nella ma- 
niera forse meno esauriente, ma certa- 
mente più obiettiva. Ci siamo, infatti, li- 
mitati a dare un ritratto completo della 
prima che abbiamo incontrato, una gio- 
vane di 22 anni, di nome Flora. Soltan- 
to la conversazione diretta poteva, nella 
sua riproduzione parziale, offrire al let- 
tore la viva immagine d’una prostituta 
così diversa da quelle che la letteratura, 
il cinema e i giornali ci hanno abituato 
a conoscere. 

La seconda domanda a cui cerchiamo 
di dare una risposta è questa: come si 
diventa una squillo? La carriera di Flo- 
ra, priva di lati drammatici e di trage- 
die, non dà ancora la misura della com- 
plessità che ha assunto la prostituzione 
nella parte più ricca del nostro paese. 
Ci siamo accorti ben presto, infatti, che 
Flora e le migliaia d’altre la cui profes- 
sione è basata sull'impiego del telefono, 
non sono altro che le ultime reclute d’un 
piccolo esercito che s'è andato lenta- 
mente formando in questi ultimi anni 
sotto i nostri occhi, ma senza che noi 
ne avvertissimo l'importanza. Flora, in 
un certo senso, rappresenta l’epoca d’o- 
ro delle ragazze squillo, un’epoca il cui 
inizio è di data recentissima. Abbiamo 
cercato di stabilire quando sia comin- 
ciata e di rintracciare l’atto di nascita 
del mondo delle squillo e questo è il te- 
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ma del secondo capitolo della nostra in- 
ddagine su tale aspetto della vita italiana. 

Stella e Viviana sono state le due ra- 
gazze che abbiamo raggiunto, per mez- 
zo del telefono, dopo aver incontrato 
Flora. Di queste, una non era una squii- 
lo. Stella è una giovane abbastanza 
spregiudicata da accettare, senza trop- 


pe domande, un appuntamento davanti ‘ 


al suo portone, datole da due sconosciu- 
ti, ma non pensa ancora di poter trarre 
un guadagno dalle proprie avventure. 
Ci trovavamo di fronte a un imprevi- 
sto che a Milano può capitare facilmen- 
te: una ragazza che esce spesso e con 
uomini diversi, che rincasa tardi la se- 
ra, che non ha un’occupazione fissa, 
viene spesso sospettata, magari ingiu- 
stamente, d’essere una squillo e il suo 
numero di telefono comincia a circola- 
re. Tale era il caso di Stella, una giova- 
ne della periferia di Milano di cui non 
si può ancora dire se diventerà o no 
una piccola Rosemarie. Comunque non 
ci interessava: la nostra indagine, in- 
fatti, non s’estende fino all’ambiente 
delle migliaia di ragazze insoddisfatte 
che, a Milano come a Roma, potranno 
un giorno trovare, nel desiderio di lusso, 
d’indipendenza economica, d’evasione 
dalla famiglia, i motivi per corrompere 
se stesse. 

Diverso era invece il caso di Viviana. 
Non molto alta, occhi e capelli neri; il 
suo aspetto era reso più vistoso dall’a- 





bito che indossava: un vestito di maglia 
di lana, assai aderente. Cipria bianca 
sul viso, due leggeri segni di carbone 
sulle sopracciglia e rossetto color san- 
gue sulle labbra. Una ragazza che pote- 
va far voltare gli uomini per la strada 
ma che, a chi l’osservava da vicino, ri- 
velava, in tante piccole sfumature del- 
l'abbigliamento e dei gesti, la propria 
incertezza e lo squallore dell'ambiente 
da cui proveniva. Un’unghia spezzata fra 
le altre, assai lunghe e appuntite delle 
sue mani, per esempio; e anche ji tac- 
chi troppo alti e la borsetta troppo gon- 
fia e sformata. 

Viviana non volle essere avvicinata a 
casa sua e. neppure nella strada in cui 
abitava, non lontano da Porta Romana, 
ma preferì darci un appuntamento al- 
l'ingresso d’un cinema. Inoltre, si fece 
comprare un pacchetto di sigarette e ci 
suggerì d’offrirle la cena. Al ristorante 
ordinò le portate più costose; ma sem- 
pre con una certa timidezza, come se 
fosse preparata ad un nostro improvviso 
rifiuto. 

Credemmo allora d’essere di nuovo su 
una pista sbagliata. Viviana ci sembra- 
va una ragazza squillo agli inizi della 
carriera: ci sbagliavamo, come vedremo 
in seguito. Troppi erano comunque gli 
errori che fino a quel momento aveva 
commesso e che una professionista a- 
vrebbe certamente evitato. Una vera 
squillo è autosufficiente e cerca di sot- 
tolineare questa sua conquista. Non 
chiede regali, non domanda favori; tie- 
ne, se mai, ad offrire agli amici le siga- 
rette, e a conservare nel suo mobile bar 
una bottiglia di whisky, possibilmente di 
marca, da offrire ai clienti. Se poi il 
cliente, quando torna una seconda vol- 
ta, le porta in dono un'altra bottiglia, la 
ragazza squillo l’accetterà come un re- 
galo che non ha sollecitato, mostrando 
addirittura una certa sorpresa. 

Viviana, invece, si sforzava di mostra- 
re gratitudine per le sigarette e la cena 
che le avevamo offerto. In un bar, per 
farsi comprare dei cioccolatini, giunse 
al punto di rivelarci che aveva un figlio, 
un bambino di 4 anni. Forse era vero e 
forse no: comunque l’aver fatto balzare 
fra noi il bambino, come pretesto per 
avere un altro regalo, toglieva ogni ac- 
cento di sincerità dalle sue parole. 


Niente figli 
per le squillo 


OME abbiamo meglio appurato in se- - 


guito, infatti, una vera squillo diffi- 
cilmente ha bambini: un figlio le fa- 
rebbe mancare quella possibilità di 
muoversi, di viaggiare, d’essere disponi- 
bile in qualsiasi momento del giorno e 
della notte, che è alla base della sua 
attività. Nelle vesti di madre, Viviana 
continuava così ad allontanarsi da quel- 
l'immagine ideale che è al centro della 
nostra indagine e a cui Flora aveva già 
dato un primo volto. 

Offrimmo a Viviana un’ultima occa- 
sione: le chiedemmo la sua tariffa. « La- 
scio la decisione ai clienti... » disse con 
aria incerta. E aggiunse: « Spero sem- 
pre che siano gentili con me». Questa 
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risposta la definiva: Viviana non sem- 
brava dunqué rappresentare alla per- 
fezione un’attività dove il prezzo fisso è 
altrettanto importante quanto l’aspetto 
gradevole. Una squillo non concede scon- 
ti; piuttosto è disposta a far credito. 
Sa che ogni debolezza, ogni concessio- 
ne nei rapporti economici, potrebbe con- 
durla verso un ambiente a cui non vuo- 
le assolutamente appartenere: quello 
delle ragazze con tariffe inferiori alla 
sua. Una donna da 10.000 lire, in un po- 
meriggio vuoto, non accetterà due clien- 
ti da 5.000. Preferirà piuttosto leggere il 
giornale, ascoltare un disco o semplice- 
mente dormire; ma non scenderà da 
quello che, più o meno confusamente e 
senz’ombra d’ironia, considera il suo 
gradino sociale. 

Ma un’ultima domanda, posta quasi 
sbadatamente a Viviana, doveva invece 
aprirci improvvisamente le porte d’un 
ambiente che possiamo considerare l’an- 
ticamera delle squillo, quello in cui muo- 
vono i primi passi, la loro piattaforma 
di lancio. La domanda era questa: 
« Possiamo conoscere qualche altra ra- 
gazza, puoi presentarci qualche tua 
amica? ». 

Dopo un attimo di incertezza, Viviana 
rispose: « Veramente. io non ho amiche. 
Ma voi potete telefonare alla signora 
R. S.». 

«E chi è? » domandammo. 

Vedemmo allora uno strano sorriso de- 
linearsi sulle labbra di Viviana mentre 
rispondeva: « Non vi preoccupate. Sarà 
lei a riconoscervi per telefono. Basterà 
che facciate il mio nome. La signora sa 
che io oggi sono uscita con voi ». 

Dietro questa frase sentivamo premere 
qualcosa per noi ancora sconosciuta ma 
che, forse, bastava a spiegare l’incertez- 
za, la paura che circondavano Viviana e 
anche i suoi errori, la sua inesperienza. 

Un'ora dopo eravamo in casa della si- 
gnora R. S. Un lungo corridoio, su cui si 
aprivano gli usci di tre stanze, della cu- 
cina e del bagno. In fondo, al di là d'une 
porta chiusa da cui provenivano voci 
maschili, c’era il salotto. Un apparta- 
mento anonimo, al terzo piano d’uno di 
quei grandi palazzi sorti nel dopoguerra 
ai margini della città, dove le ciminiere 
sono più fitte e le strade più larghe. 

R. S. non era la tenutaria d’una casa 
d'appuntamento, come avevamo creduto 
in un primo tempo. Il suo compito era 
simile a quello d’una centralinista tele- 
fonica. I clienti le telefonavano per co- 
noscere una nuova ragazza o per rive- 
derne un’altra; le ragazze si tenevano in 
continuo contatto con lei, lasciandole il 
numero di dove si recavano quando usci- 
vano di casa. Quelle che non avevano 
telefono, o vivevano con la famiglia, an- 
davano invece a trovarla e aspettavano 
in salotto che l'apparecchio squillasse 
anche per loro. Questo è tutto quel che 
accadeva in casa della signora R. S. Nel 
letto della sua camera, fra la stanza da 
pranzo e il guardaroba, andava a dor- 
mire soltanto la signora R. S., da sola, 
la sera, col telefono sul comod'no. 

Quante prostitute controllava la don- 
na che avevamo conosciuto? Quante al- 
tre centraliniste del piacere agivano a 
Milano? Abbiamo indirizzato in questa 
direzione la nostra indagine. In pochi 
giorni sapevamo già che il taccuino del- 
la signora R. 8. comprendeva i numeri 
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telefonici di 400 clienti e di quattro 
o cinque dozzine di donne dai 18 ai 
40 anni, bionde, brune, sposate, al la- 
voro da molti anni o da pochi mesi; 
ed avevamo raggiunto la certezza del- 
l’esistenza di molte altre mediatrici 
dell'amore che basavano la loro atti- 
vità sul telefono. A questo punto, pe- 
rò, fummo costretti a seguire un’altra 
pista. E fu ancora Viviana a indicar- 
cela, in un nuovo colloquio. Nel dirci 
da quanto tempo faceva la ragazza 
squillo, usò infatti questa frase: « Da 
più di cinque anni. Mi ricordo che al 
tempo dell’affare Spinelli ebbi una 
tale paura... Per qualche mese tutto 
fu fermo, tutti erano terrorizzati, e io, 
per vivere, fui addirittura costretta 
ad andare a lavorare in una mer- 
ceria ». 


Due sorelle 
abruzzesi 


7 AFFARE Spinelli? Quanti sono gli 
italiani che ricordano ancora la 
storia patetica delle due sorelle abruz- 
zesi, Edvige e Franca Spinelli, cadute 
nelle reti delle sfruttatrici, nel giro 
delle case d’appuntamento? Fu allo- 
ra che per la prima volta il termine 
di ragazza squillo venne usato nel n0- 
stro paese: per circa un mese, fra il 
febbraio e il marzo del 1954, il mon- 
do della prostituzione clandestina mi- 
lanese sembrò sul punto d’essere an- 
nientato. Quando però cominciarono 
a circolare le prime indiscrezioni, e i 
giornali le riferirono, su un noto e 
giovane uomo politico e su alcuni suoi 
amici dai nomi importanti, il silenzio 
avvolse l’affare Spinelli, fino a farlo 
cadere dalla memoria della gente: Ep- 
pure, come abbiamo potuto constatare 
seguendo le indicazioni offerteci da 
alcune ragazze che hanno imparato 
a conoscere l’importanza del telefo- 
no proprio cinque anni fa, occuparsi 
delle ragazze squillo prescindendo 
dall’affare Spinelli è come voler scri- 
vere una storia dell'aviazione senza 
far mai il nome dei fratelli Wright o 
spiegare i progressi della navigazione 
atomica senza raccontare i viaggi del 
”Nautilus”. L'affare Spinelli è ad un 
tempo l’atto di nascita e la preistoria 
del nuovo volto che ha assunto la pro- 
stituzione in alcune zone del nostro 
paese. 

Il vero e proprio atto di nascita; in 
realtà, è un documento di 246 pagine 
e s'intitola: «Contro de Mitri Anto- 
nietta + 29 ». Sono gli atti del proce- 
dimento penale istruito dalla 1. sezio- 
ne del tribunale di Milano. E' un do- 
cumento freddo, implacabile, redatto 
nello stile burocratico e anonimo che 
s'usa negli uffici giudiziari per rac- 


cogliere le deposizioni e le confessioni. 3 


Eppure, riesce a diventare drammati- 
co come un romanzo: è l'equivalente 
moderno di quel che cent'anni fa po- 
teva essere ”La fossa” di Alessandro 
Kuprin. 

Diciamo adesso quello che non fu 
detto allora e diamo immediatamente 
la parola al calzolaio Emilio Spinelli, 
nato a San Damiano, in provincia di 
Teramo nel 1908, Ecco quel che disse 
il 19 febbraio del 1954 al procuratore 


i 
È 
n 
è 


VA] 
i, 


mr 
\ LI 


della Repubblica Gino Alma: « Crede- 
vo che mia figlia Edvige facesse la 
sarta e che l’altra figlia Franca fa- 
cesse la cameriera. A un certo punto, 
m'’accorsi che sbagliavo. Il 10 del me- 
se scorso ho obbligato le mie figlie a 
dirmi tutta la verità. Presentai imme- 
diatamente denuncia al commissaria- 
to di corso Sempione, ma non avendo 
avuto notizia di eventuali provvedi- 
menti mi sono rivolto direttamente 
alla procura della Repubblica. Le mie 
figlie sono disposte a fornire i parti- 
colari per chiarire meglio cuella si- 
tuazione di cui io stesso sono rimasto 
all'oscuro fino ad un mese fa ». 

Edvige Spinelli non aveva ancora 
vent'anni. Bruna. di piccola statura, 
vestita dimessamente: così sì presen- 
tò al procuratore della Repubblica. 
Ecco il suo racconto. 

«Abito a Milano da oltre tre anni. 
Dal momento del nostro arrivo, ho co- 
minciato subito a lavorare: prima in 
una fabbrica di giocattoli poi in una 
sartoria e in seguito in un maglificio. 
Nel settembre del 1952, io e la mia 
famiglia abitavamo in una pensione di 
via Solferino. Verso il Natale di quel- 
l’anno, le padrone della pensione, An- 
gela Moroni e Antonietta Maccia, mi 
dissero che compiangevano la mia si- 
tuazione familiare, in realtà assai mi- 
sera, e mi consigliarono d’arrotonda- 
re il nostro modesto bilancio e di 
provvedere in modo migliore ai biso- 
gni di mia madre ricoverata ìn clinica. 

« Su loro suggerimento dissi al pa- 
drone della ditta in cui lavoravo che 
ritornavo al paese; e invece restai al- 
la pensione tutti i giorni. Mio padre 
non poteva accorgersene perchè usci- 
va al mattino e tornava solo alla se- 
ra. Così cominciò la mia nuova vita. 
Le prime volte le nadrone della pen- 
sione mi fecero andare a letto con 
uomini che desideravano soltanto ve- 
dermi spogliata, e non mi facevano 
altro. Poi mi consigliarono di non 
comportarmi così passivamente con i 
clienti, perchè qualcuno s’era lamen- 
tato. M’insegnarono allora come avrei 
dovuto fare per apparire più disinvol- 
ta. Accettai i loro consigli, divenni più 
esperta. Le signore anzidette racco- 
mandavano ver altro ai clienti di non 
violare la mia verginità perchè non 
volevano noie, Infatti m’avevano in 
precedenza fatto visitare, dato che 
non credevano alla mia integrità, ed 
erano entrate in possesso d’un certi- 
ficato da mostrare ai clienti. La mia 
tariffa variava dalle 5.000 alle 20.000 
lire: io ne ricevevo soltanto 2.500 ». 

La terza persona che si presentò da- 
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vanti al magistrato fu Franca Spinel- 
li. Aveva 17 anni, i suoi lineamenti più 
fini e delicati di quelli di sua sorella 
e la sua figura più aggraziata. Ecco 
il suo racconto: 

« Anche nei miei confronti la signo- 
va Maccia e la signora Moroni comin- 
ciarono gli approcci per indurmi al 
loro volere. Mi promisero facili gua- 
dagni con poca fatica e mi fecero av- 
vicinare dagli uomini nella stessa pen- 
sione di via Solferino. Facevano in 
modo che io non sapessi nulla di mia 
sorella e mia sorella nulia di me: 
quando cualche cliente mi voleva, le 
padrone della pensione mandavano 
fuori Edivige con aualche pretesto, e 
così facevano anche con me, quando 
capitava un cliente per mia sorella. 
Ricevevo metà delle somme riscosse 
dalle padrone. I clienti rispettavano 
la mia verginità. Una delle padrone 
m'’insegnò pian piano come dovevo 
comportarmi con loro, che cosa dove- 
vo fare. 

Mi spiegò anche quel che dovevo di- 
re quando mi trovavo vicino a un uo- 
mo. Comunque, non ero soddisfatta di 
quel che succedeva. Avevo allora ap- 
pena 15 anni e ad un certo punto cer- 
cai di smettere. Ma le padrone mi mi- 
nacciarono dicendo che m’ avrebbero 
fatta finire in una casa di correzione. 
Impaurita da tale prospettiva, tacqui 
e continuai ». 

Questo che abbiamo riportato è l’i- 
nizio della prima inchiesta giudizia- 
ria su un caso di ragazze squillo nel 


nostro paese. E’ anche l’unica parte. 


che il pubblico ha conosciuto, sia pu- 
re in maniera più velata, ed ha accet- 
tato come un caso patetico senza so- 
spettare la novità rivoluzionaria che 
racchiudeva. 


Molti taccuini 
pieni di nomi 


A queste prime deposizioni la poli- 

zia era risalita a decine e decine di 
altre donne che combinavano appun- 
tamenti, che fornivano ragazze, che 
organizzavano trattenimenti. Per la 
prima volta l’intercettazione telefo- 
nica divenne il mezzo per procurare 
la maggior parte del materiale di pro- 
va: proprio allora, infatti, il telefono 


Nel prossimo numero 


LA LORO VITA 
SENZA L AMORE 
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L'AUSTERITÀ DI DE GAULLE 


Parigi. Due momenti, scelti tra i meno piccanti, d’uno spo- 
gliarello al Sexy”. Il passaggio dalla democrazia al regime 
autoritario di De Gaulle invece d’attenuare certe caratteri- 
stiche di Parigi le ha accentuate. La Francia s’agnoia. Prima 
i locali dove si svolgono gli strip-tease erano frequentati pre- 
valentemente da forestieri. Ora ci vanno invece anche i pari- 
gini. I regimi autoritari, si dice a Parigi, stimolanò il pegcato. 


aveva fatto la sua prima apparizione 
quale complice indispensabile della 
prostituzione clandestina. In quei 
giorni, più di cento telefoni privati 
furono posti sotto controllo. I diri- 
genti della questura e della squadra 
mobile milanesi si trovavano di fron- 
te ad un problema diverso da quelli 
che erano abituati a considerare e ri- 
solvere. Non c'erano soltanto infatti 
case d’appuntamento da perquisire, 
coppie da sorprendere, tenutarie abu- 
sive da arrestare: il fenomeno era as- 
sai più impalpabile e la soluzione del 
caso che stava commovendo milioni 
d’italiani non poteva essere cercata 
negli archivi o negli schedari di via 
Fatebenefratelli, dove lavorano gli uo- 
mini della questura di Milano, ma sol- 
tanto attraverso le migliaia di tele- 
fonate che s’intrecciavano nei cavi 
della Stipel. In quei giorni i commis- 
sari Mario Nardone e Paolo Zampa- 
relli, dirigenti della squadra mobile, 
ebbero la sensazione di trovarsi di 
fronte ad una realtà sconcertante an- 
che per uomini come loro, esperti in- 
dagatori e persecutori del mondo del- 
la prostituzione. Il 2 marzo, per esem- 
pio, a dieci giorni di distanza dalla 
deposizione di Emilio Spinelli al ma- 
gistrato, veniva infatti intercettata 
una telefonata, diretta a Clorinda 
Boffelli, detta Rina, una delle donne 
sospettate d’essere una mediatrice. 
Mancava un quarto d’ora alle otto di 
sera e all’altro capo del filo una voce 
di donna domandava se v! fossero ra- 
gazze disponibili. Rina rispondeva di 
poter rintracciare « Carolina dai ca- 
pelli corti, Pinuccia, la sposina dai 
capelli a codino che aveva il marito 
ammalato, e Mariuccia, di 23 anni». 
Gli uomini della Mobile capirono im- 
mediatamente che nessuna delle ra- 
gazze citate era fra le 567 schedate 
della provincia o fra le altre 1.200 
sospettate d’esercitare la prostituzio- 
ne clandestina. A questa telefonata se 
ne aggiunsero molte altre: e in po- 
chi giorni i poliziotti riempirono i loro 
taccuini di nomi di donne a cui non 
erano capaci di dare una faccia. Con 
sorpresa, intercettarono perfino delle 
comunicazioni in cui una voce anoni- 
ma avvertiva che la polizia. aveva 
messo i telefoni sotto controllo. Per 
quanto neonato, il mondo delle ragaz- 
ze squillo già mostrava d’essere capa- 
ce di difendersi. î 
Quante altre donne erano state cor- 
rotte con sistemi più o meno simili a 
quelli usati con le sorelle Spinelli? 
L'avvocato Federico ‘Sordillo, patrono 


delle due giovani, a cui abbiamo fi- 


volto questa domanda, ci ha detto: 
« Certamente molte centinaia, anche 
se soltanto i nomi di poche decine f 
loro sono emersi nel corso delle if- 
dagini ». Il 18 del mese scorso davanti 
ai giudici della III sezione penale del 
tribunale di Milano è cominciato il 
processo contro le padrone di via Sol- 
ferino e altri 28 imputati. Un campio- 
nario d’umanità s’è presentato da- 
vanti agli occhi dei magistrati. 


La centralinista 
del piacere 


È ERANO personaggi che anticiparo- 

no e prepararono il terreno al mon- 
do delle ragazze squillo come la sarta 
Rina Correnti che già cinque anni fa 
sì dedicava all’attività di centralinista 
del piacere. A pagina 231 della requi- 
sitoria di rinvio al giudizio così la de- 
scrive il giudice istruttore Learco Sec- 
chi: «La sua casa non era luogo di 
congressi dedicati a Venere, ma di ra- 
duno delle varie pulzelle in attesa del- 
le richieste telefoniche. La Correnti 
dirigeva, distribuiva il lavoro e inta- 
scava al ritorno delle messaggere d’a- 
more ». Ma accanto a figure di que- 
sto tipo non mancavano personaggi 
ancora legati al vecchio mondo della 
tradizionale prostituzione clandesti, 
na: tenutarie di case d’'appuntamen- 
to, finte gerenti di sartorie, ambigue 
padrone di case di massaggi. In fon- 
do, dai trenta imputati: si ricavava 
una sola certezza: “l'affare Spinelli 
descriveva con sufficiente approssi- 
mazione il momentò in cui, cinque 
anni fa, la prostituzione a Milano ha 
assunto nuove forme e aspetti. 

Il processo s'è concluso il 20 dello 
scorso mese con diciassette condanne, 
due delle quali di oltre cinoue anni 
inflitte alle padrone della pensione di 
via Solferino. Ancora una volta le so- 
relle Spinelli hanno recitato la loro 
parte d’accusatrici. hanno spiegato 
come si diventava cinque anni fa 
una ragazza squillo. Oggi Edvige fa la 
cameriera, Franca s'è sposata con un 
parrucchiere e ha un bambino. 

La conclusione dell’inchiesta giudi- 
ziaria non è comunque l'aspetto più 
importante dell'avventura delle Î- 
nelli. Cincue anni fa il padre delle 
due ragazze offrì, senza rendersene 
conto, una grande occasione non sol- 
tanto alla polizia e ai magistrati, ma 
anche ai sociologi, ai medici, ai di- 


rigenti degli istituti di frevenzione 
sociale, a tutti quelli che per la loro 
professione s’interessano delle modi- 
fiche del costume nel nostro paese. 
Nelle tre pagine della sua denuncia 
e nei memoriali delle due figlie c’era 
l’avvertimento del nuovo fenomeno 
che faticosamente'stava nascendo. 
Le reticenze della polizia, le lacune 
del nostro sistema istruttorio, impe- 
dirono allora che uomini come Ed 
Murrow in America ed Erick Kuby in 
Germania, in una trasmissione tele- 
visiva o in un’opera letteraria, des- 
sero agli italiani le prove e la docu- 
mentazione di quanto stava accaden- 
do. Nessuno disse allora che le pas- 
seggiatrici da strada, le murate vive 
delle case chiuse, erano, anche pre- 
scindendo dàll’approvazione o meno 
sdella legge Merlin, l'estrema retro- 
guardia d’un esercito in ritirata, al- 
meno in certe zone del nostro paese. 
Al loro posto appariva un nuovo per- 
sonaggio: la ragazza sconosciuta alla 
polizia, apparentemente non diversa 
dalle altre, che cercava d’appagare, 
attraverso il telefono, il proprio desi- 
derio d’indipendenza e di benessere. 
Cinque anni fa le pioniere della 
schiera delle ragazze squillo erano già 
all'opera. La loro iniziazione avveni- 
va ancora attraverso i metodi di cor- 
ruzione tradizionali, ma davanti a lo- 
ro l'avvenire si presentava completa- 
mente diverso. Se il padre delle Spi- 
nelli non si fosse presentato la sera 
del 14 febbraio 1954 al-commissariato 
di corso Sempione, Edvige e Franca 
sarebbero probabilmente diventate 
quello che oggi è Viviana, la ragazza .. 
che abbiamo incontrata all’inizio di ‘ 
questo capitolo. Viviana cominciava 
proprio in quel pericdo a vivere la pro-. 
pria avventura: la sua. incertezza 
d’oggi, le sue paure, sono ®n fondo la 
conseguenza :d’aver percorso tutto 
l'arco della ragazza squillo, dai mo- 
menti più difficili di cinque anni fa, 
fino a quelli recenti, di maggiore an- 
che se relativa tranquillità. 
Personaggi come Viviana ed episodi 
come quello delle Spinelli oggi non 
sorprendono più i milanesi. Sono in- 
vece i romani a stupirsi quando ap- 
prendono dai giornali che in un ap- 
*“partamento del Tuscolano centinaia 
di ragazze dei più diversi ambienti si 
spogliavano avanti a un finto produt- 
tore di fotoromanzi e posavano da- 
vanti all’obbiettivo: e venivano poi av- 
viate a cauesto nuovo tipo di prosti- 
tuzione. Questo è accaduto nelle scor- 
se settimane; nello stesso periodo a 
Pontedera veniva scoperta ‘una jcen- 
trale di ragazze saulllo. I toscani e i 
romani che vedono in questi episodi 
soltanto una conseguenza dell’aboli- 
zione delle case chiuse, commettono 
un errore. La verità è che Roma, Fi- 
renze e le altre grandi città italiane, 
si trovano adesso nella preistoria del- 
le ragazze squillo che a Mflano è già 
finita da tempo. In numéro sempre 
maggiore queste ragazze s'inseriscono 
nella vita delle nostre grandi città, e 
di esse gli italiani ignoranofauasi tut- 
to: le loro abitudini, il lofo gergo, i 
loro sistemi. Conosciamo meglio le lo- 
ro colleghe americane, già studiate a 
fondo da commissioni di magistrati, 
medici e psicologi. 








Il vostro primo o ennesimo volo negli 
U.S.A. non può essere che un volo 


ALITALIA 


A. bordo dei modernissimi e conforte- 
voli DC-7C vi aspetta l'atmosfera 
unica e rara della più schietta ama- 
bilità e cortesia italiana: un personale 
altamente’ qualificato sarà accanto ‘a 
voi per prevenire ogni vostro desiderio. 


Da Roma - Napoli - Milano 
voli giornalieri in prima classe e clas- 
se economica per 


New York e Boston* 


* mercoledì e sabato 


quadrimotori DC-7C 
fi ALITALIA 


PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI RIVOLGETEVI AL 
VOSTRO AGENTE DI VIAGGIO O ALLE AGENZIE ALITALIA 
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LA RELIGIONE 


foto GRILLO - Roma 





DELL'ANTICO EGITTO 


sm aa cura di SERGIO DONADONI 


Un panorama organico e vivo dello sviluppo delle cre- 
denze e del costume religioso degli antichi Egiziani, 
e insieme una rara e succosa serie di notizie sul loro 
modo di vivere, di amministrare il pubblico denaro e 
i beni privati, sui riti, le feste, le usanze civili e le 
istituzioni giuridiche. Una raccolta di testi che ci re- 
stituisce il profumo di un'antica civiltà fiera e mistica, 
orgogliosa e raziocinante, 


Testi religiosi 
Pagine 640 
Lire 4500 
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ARIGI. Il grande edificio a 

forma di Y cui s’accede da 
place de Fontenoy ha superato 
il periodo del rodaggio. Fino a 
qualche settimana fa, i funzio- 
nari dell'UNESCO vi cammina- 
vano in punta di piedi, quasi 
per non sporcarlo con presenze 
umane; le stesse guide ‘addette 
ai visitatori  illustravano la 
struttura, il gruppo statuario di 
Henry Moore, l’affresco di Pi- 
casso, i pannelli di Appel, di 
Matta, di Miro e di Afro, il 
”giardino giapponese”, con un 
atteggiamento impacciato, qua- 
si che non si ritrovassero in 
questo immacolato, straordina- 
rio vestito architettonico. Oggi, 
quando costeggiando la - parete 
sud dell’aula delle riunioni s’in- 
contra sulla strada un piedistal- 
lo metallico che non sorregge 
nulla, e si domandano spiega- 
zioni, una bellà ragazza sorride: 
«C'era infilata una composizio- 
ne mobile di Calder, ma l'hanno 
provvisoriamente smontata per- 
chè il vento la portava via ». E’ 
stata forse l’imprevidenza di 
Calder a confetire un’atmosfera 
di confidenza all'ambiente, a 
rompere il ghiaccio. Ormai si 
può scherzare sullo scultore, e 
sul pannello di Appel difeso al- 
l’ultimo momento da un vetro 
perchè si rovinava nel restau- 
rant dell’ultimo piano, e persi- 
no sugli architetti. Il palazzo è 
smagliante, ma poco unitario; 
offre dieci episodi magnifici, ma 
non una concezione organica; 
progettato da Marcel Breuer, 
Pier Luigi Nervi e Bernard 
Zehrfuss sotto la supervisione di 
cinque altri architetti di fama 
internazionale, ha tutti gli ele- 
menti per essere un capolavoro, 
‘e quasi lo è, ma non proprio. 












































L difetto sta forse nell’impo- 

stazione urbanistica, nel pro- 
posito di chiudere il semicerchio 
della place de Fontenoy ideato 
nel settecento da Jacques-Ange 
Gabriel. La consistenza figura- 
tiva di questo snodo dell’avenue 
de Saxe era già stata compro- 
messa, prima della guerra, dal- 
l'edificazione d’un bruttissimo 
palazzo per uffici, di sette pia- 
ni. Per offrire un vero "pen- 
dant”, Breuer, Nervi e Zehrfuss 
avrebbero dovuto costruire una 
struttura tradizionale, che fa- 
sciasse l’isolato lasciando un or- 
rendo cortile all’interno. Natu- 
ralmente non l’hanno fatto; il 
semicerchio è divenuto solo un 
pretesto per la composizione di 
una Y che posa linperamente sul 
lotto rompendo la quinta del- 
l’avenue de Saxe prima ancora 
di giungere a place de Fonte- 
noy. Fin qui, nulla di male. Ma 
una volumetria così impegnati- 
va, quale discende da un blocco 
a fre bracci, imponeva che tut- 
to l'organismo funzionale vi 
fosse compreso. Viceversa, la 
grande aula delle riunioni è sta- 
ta distaccata e posta all'angolo 
del terreno, tra l’avenue de Suf- 
fren e l’avenue de Ségur; poi è 
stato aggiunto il corpo cubico 
degli annessi sull’avenue de Sa- 
xe. Il problema compositivo s'è 
venuto così complicando, e per 





































di BRUNO ZEVI 


risolverlo ci s'è affidati ad una 
serie di ”correttivi”, tutti origi- 
nali ma frammentari. La con- 
nessione tra il blocco principale 
e l’aula delle riunioni, dove è si- 
stemato un foyer architettoni- 
camente mediocre, è stata scher- 
mata con una serie di pareti 
ortogonali decorate da Miro. La 
massa dell’aula detraeva inte- 
resse all’ingresso degli uffici: 
Nervi ha studiato allora una 
bellissima pensilina che - però, 
stranamente, non conduce fino 
all’edificio ma è a questo colle- 
gata mediante una brutta sca- 
tola sporgente. Sul versante 
nord-est, il giardino, dato l’in- 
gombro del blocco degli annes- 
si, restava sfigurato: è stato al- 
lora chiamato l’architetto Nogu- 
chi che ha creato l’eccezionale 
episodio giapponese, in sè in- 
cantevole ma sempre un riem- 
pitivo slegato dall’organismo e- 
dilizio. 

« Si tratta di un’opera bella, 
ma non grande » ha seritto un 
critico inglese. Ciò dipende dal 
fatto che l’effetto finale, indub- 
biamente positivo, è stato rag- 
giunto mediante la moltiplica- 
zione di dispositivi che non ap- 
partengono organicamente al- 
l'impianto strutturale. Il blocco 


principale è sospeso su portali 
di cemento armato ottimamente 
disegnati; tale impostazione do- 
veva implicare un piano terre- 
no completamente libero, con un 


, passaggio diretto al giardino 


giapponese; invece, ne è stata 
chiusa una gran parte con pa- 
reti vitree entro le quali i por- 
tali restano imprigionati senza 
giustificazione. - Sul fronte est, 
una scaletta elicoidale anti-in- 
cendi taglia con un accento ver- 
ticale il disteso andamento de- 
gli otto piani: formata da una 
serie di gradini aerei, che si toc- 
cano in un solo punto, è un de- 
lizioso giocattolo che non ha 
nulla in comune col modulo dei 
prospetti. 


O SPARTITO delle finestre 

non è sempre felice, è cor- 
retto da frangisole formati, su 
un versante, da strisce di vetro 
brunito rette da mensole metal- 
liche. Alla struttura reale del 
palazzo si sovrappone dovunque 
una struttura delle facciate de- 
terminata dai ”brise soleil”, 
brillanti più che convincenti. Le 


| stesse critiche potrebbero ripe- 


tersi per gli ambienti interni 
dove le varie nazioni si sono 
sbizzarrite in arredamenti pub- 









—_ILPALAZZO DELL'UNESCO | 
PEZZO PER PEZZO 
E UN GAPOLAVORO 





blicitari dei loro materiali e dei 
loro mobili. Si voleva comprova- 
re la sintesi delle tre arti figu- 
rative; in realtà, si dimostra il 
contrario, perchè anche lo stu- 
perido murale di Picasso sem- 
bra appoggiato occasionalmente 
a una parete della camera’ di 
proiezione. Ù 
Ma queste numerose riserv 

non sminuiscono l’importanza 
della realizzazione, specie sul 
terreno culturale. Parigi, dalla 
chiesa di St. Eugène, elevata in 
ferro nel 1854, al padiglione del 
Brasile che Le Corbusier sta éri- 
gendo all’università, presenta 
una grandiosa enciclopedia del- 
l'architettura moderna: dalla 
Torre Eiffel agli edifici di Per- 
ret, dalla casa di Adolf Loos al 
padiglione olandese di Dudok: 
Ma si tratta di opere, a parte la 
Torre, situate in periferia, inat- 
te a legittimare il linguaggio 
moderno agli occhi della citta- 
dinanza, Il palazzo dell'UNESCO 
è la prima struttura razionali- 
sta vistosa innestata polemica- 
mente nella maglia monumen- 
tale del centro urbano. Conte- 
sta. «degnamente il predominio 
dittatoriale di Haussmann e dei 
suoi imitatori imperiali e bor- 
ghesi. Era tempo. 





Parigi. Il giardino giapponese, sul versante nord-est del palazzo dell'UNESCO, visto dal 
tetto dell’edificio delle delegazioni straniere. E’ stato progettato dall’architetto Noguchi. 
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austo e Anna” (Einaudi), uscì 
Foa la prima volta nel 1952 
nei ”Gettoni” di Elio Vittorini. 
Nella presentazione editoriale, 
quest’ultimo indicava in Carlo 
Cassola lo specialista della cro- 
naca psicologica del tempo, e in 
"Fausto e Anna” un romanzo 
che dal riesame degli aspetti 
psicologici giungeva a una pro- 
spettiva storica intorno al perso- 
naggio di Fausto, definito « un 
appassionato disponibile che in- 
carna in ogni momento dell’epo- 
ca gli umori più diffusi ». Il li- 
bro piacque; quasi tutti coloro 
che' ne parlarono presero posi- 
zione su quell’ampiezza e ambi- 
zione di romanzo. Cassola in- 
tanto ha continuato a scrivere, 
racconti brevi, racconti lunghi, 
ma non più romanzi: ”I vecchi 
compagni”, "Il taglio del bosco”, 
”Un matrimonio del dopoguer- 
ra”, ”La casa di via Valadier”, 
sino al Soldato”, ultima felice 
prova, pubblicato nel ’58 da Fel- 
trinelli. Tanto che qualcuno ha 
potuto dire, non senza viva pas- 
sione letteraria, che al paragone 
con questi racconti successivi, 
Cassola aveva in "Fausto e An- 
na” tradito la sua sincerità d’ar- 
tista per cedere alle false sire- 
ne che, con le lusinghe del suc- 
cesso pratico, spingono ai passi 
pericolosi del romanzo anche 
gli scrittori non dotati di quella 
vocazione generosa. 


HI ha letto "Faust e Anna” 
nell’edizione del ’52, ricorde- 

rà, e adesso ritroverà immutati, i 
paesaggi chiari, misurati e sicuri 
della Toscana, a Volterra e in- 
torno a Volterra, compagni del- 
l'educazione sentimentale di 
Fausto, Ritroverà Fausto stesso, 
parente più o meno prossimo dei 
protagonisti del ”"Rubè” di Bor- 
gese, o degli ”Indifferenti” di 
Moravia, è vero, ma immerso in 
un’atmosfera diversa, stagliato 
contro uno sfondo più dolce, più 
limpido. Ritroverà infine la real- 
tà solida, ma nello stesso tempo 
chiusa e quasi schematica d’un 
gruppo d’operai che vivono nel- 
la lotta politica, senza mutrire 
altra passione all’infuori . di 
quella per l’Idea: i medesimi 
Barba, Maggiorelli, ecc., che 
riappaiono in tante altre opere 
di Cassola, La lotta antifascista, 
la Resistenza, discussioni e con- 
trasti non soltanto sui terribili 
problemi .della guerra partigia- 
na, sull’uccidere e sul non ucci- 
dere, ma anche sulle ideologie, 
sui comunisti e sul partito d’a- 
zione, si chiariscono e si depon- 
gono in una serie di momenti 
psicologici, quasi ina cronaca 
senza storia. Come il Michele di 
Moravia, anche Fausto si guar- 
da vivere. Non riesce a sentire 
le grandi idee politiche. Fa il 
partigiano, sì, però disincantato 
e inquieto. Il mondo fascista, 
non mai in primo piano, appare 
come irreale e impossibile: e, con 
ciò, Cassola riesce indubbiamen- 
te a porre in risalto il valore 
contrario e positivo della Resi- 
stenza. E tuttavia è chiaro, al 
tempo stesso, che le cose a cui 
Fausto crede realmente sono al- 
tre: l’amore, la felicità, la vita 
semplice; le sole cose, in fondo, 
alle quali crede anche l’autore 
come artista, se è vero, come è 
vero, che Cassola ha creato in 
Anna una figura viva e artisti- 
camente coerente. Questa Anna 
è infatti ricca non soltanto dei 
sentimenti vari e complessi di 
una ragazza innamorata, prima, 
e quindi d’una giovane sposa 
delusa. Essa esiste soprattutto 
per l’intenso rapporto che la 
lega all'ambiente: alla cugina 
Nora, alla famiglia, all’onesto e 
semplice Miro che i’ha sposata, 
alla piccola società di paese e 
di provincia in seno alla quale è 
nata, è cresciuta, e in seno alla 
quale morirà. 

Ripubblicando il suo romanzo, 
l’autore ci avverte in una nota 
d’averne mutato la struttura e 
d’averlo ridotto di mole. In 
realtà, Cassola ha voluto non 
tanto cambiare la struttura del 
libro, ma dargliene una che in 
un certo senso fosse anche una 
interpretazione. Al posto delle 
tre anonime parti con un epilo- 
go dell’edizione del ’52, ora, nel- 
la nuova edizione, figurano due 
parti soltanto, distinte ciascuna 
in cinque capitoli. La diversa 
scansione non resta un accorgi- 
mento esterno: intende impri- 
mere una ragione, un ordine e 
una corrispondenza ai fatti, anzi 
risolvere i fatti in sentimenti e 
in momenti della vita di Fausto, 
soprattutto in rapporto ad An- 
na. Questi nuovi e più in- 
tensi rapporti fra i personaggi 
principali introducono una spe- 
cie d’interruzione nel fluire in- 
differente e apatico della crona- 
ca neorealistica. Sono saltate, 
perciò, coerentemente, le pagine 
del ”Gettone” che andavano 
dalla 163 alle 185: pagine che si 
sarebbero dovute collocare dopo 
la centoquarantaduesima del- 
l'edizione odierna, fra la prima 
e la seconda parte. In questo 
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UN ROMANZO DI CASSOLA 


LO ZIVAGO 
DI VOLTERRA IN RASSEGNA 


di kkXk di LEO VALIANI 


modo, Cassola ha reso più aper- 
to il destino di Fausto. Nei ca- 
pitoli soppressi, Fausto viveva in 
una piccola città ligure una vita 
gretta e meschina, quasi pre- 
determinando . l’insoddisfazione 
successiva, mentre la vaga in- 
quietudine religiosa, che. gli fa 
da caratteristico alone, si de- 
terminava e s’appiattiva nei col- 
loqui con un sacerdote e in 
una sorta d’esteriore conversio- 
ne, non approfondita e senza 
sviluppo. 

Il credere all'amore, ai senti- 
menti, e il non credere, pur 
partecipandovi, agli avvenimenti 
della politica; considerare la 
Storia come inesistente e inco- 
noscibile, e condursi, nei riguar- 
di della società, secondo i modi 
d’una specie di oblomovismo: 
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UN INCHIESTA DI SPINOSA 


OSA vuole il pubblico? Ec- 

co la domanda assillante » 
ricorda Arrigo Benedetti, al 
termine dell’ampia prefazione, 
piena d’interessanti osservazioni 
sul giornalismo dei ‘nostri tem- 
pi, che ha dettato per il ”Dia- 
rio di una inquietudine” di An- 
tonio Spinosa, uscito presso l’e- 
ditore Del Duca. 

Vivace e acuto informatore 
parlamentare, Spinosa è giunto, 
un paio d’anni fa, alla conclu- 
sione che i lettori avrebbero 
gradito un carteggio sincero, 
spregiudicato fra il giornalista 
e gli uomini più rappresentativi 
della. vita politica, artistica, cul- 
turale, Così è nato questo volu- 


me, con lettere, forti di domande. 


specifiche, non ‘concordate in 
precedenza come nelle intervi- 


dp i 


— No, ne vorrei una fornita d’ombrellone per l’autostrada 


del sole! 


tutto questo può aver suggerito 
l'accostamento .fra Fausto e il 
dottor Zivago che leggiamo nel- 
la presentazione editoriale del 
1959. Senonché il personaggio 
del dottor Zivago s’identifica con 
l’autore, in modo profondo ed 
essenziale, attraverso un’espe- 
rienza di vero poeta e di vero 
scrittore, attraverso le liriche 
che sono insieme del protagoni- 
sta non meno che di Pasternak 
(i colori e i toni decadenti non 
tolgono affatto a Zivago la le- 
gittimità di presentarsi con il 
pathos della profondità spiri- 
tuale). Che cosa si può dire di 
Fausto, invece? Egli non ha in 
se stesso una realtà intellettuale 
e culturale: può essere compli- 
cato, ma non è mai complesso 
né profondo. E badiamo a Cas- 
sola, del resto, allo ‘scrittore. 
Come tale, lo vediamo muoversi 
in una continua semplificazione. 
Non solo il paesaggio, l’amore, la 
sensualità, ma le stesse ideologie 
e i problemi politici si distendo- 
no, nelle sue pagine, in linee e 
in segmenti, in una specie di 
superficie senza volume. Dei 
pensieri e delle idee, più ancora 
che dei sentimenti, ci viene mo- 
strato il puro disegno, senza al- 
cuna relazione prospettica; dei 
fatti, esposta la serie più ovvia. 


OME Fausto, Cassola non 

scrive liriche. Eppure una di- 
secreta e sommessa liricità è in- 
corporata nella realtà dei pae- 
saggi e di certi sentimenti e si- 
tuazioni sentimentali, C'è qual- 
cosa di presupposto e come og- 
Bettivo al quale tende Fausto, e 
al quale fa riferimento lo scrit- 
tore. Così la vita di provincia, 
tanto odiata nella prima parte 
del romanzo, rivela una sua po- 
sitività, quella certezza che 
manca al protagonista. E’ in 
questa certezza, limitata ma 
precisa, che il personaggio di 
Anna, come dicevamo, trova la 
sua ragione poetica, 
_ Cassola ha creato un nuovo 
tipo di prosa, dove la tecnica 
della brevità e della linearità 
del periodo compensa e assorbe, 
ma non distrugge, il dato da- 
scrittivo: in questo ritmo, anzi, 
la pagina trova chiarezza e si- 
curezza.. Il coraggio di rappre- 
sentare, descrivendo e semplifi- 
cando insieme, permette e ga- 
rantisce una continuità di prosa 
e di racconto, cosicchè l’am- 
plezza stessa del romanzo non 
s'avverte, dominata come è dal 
rapido e delicato fraseggio. In 
questo senso, ’’Fausto e Anna” è 
un vero romanzo, e può prende- 
re posto nelle nostre lettere e 
nelle nostre letture: anche se 
dell'amore di Fausto e Anna, 
Cassola abbia saputo darci la 
storia poetica, mentre della Re- 
sistenza soltanto la cronaca. 


XXX Paolo Milano, titolare 
della nostra rubrica, è as- 
sente da Roma. Lo sostitui- 
sce per alcune settimane un 
nostro collaboratore. 


Letture per l’attualità 


di ALDO GAROSCI 


OPO il Congo, i disordini na- 

zionalistici si sono allargati al- 
’Africa centrale britannica (la fe- 
derazione delle due Rhodesie e del 
Nyassa). Nella realtà per questi 
paesi si tratta d’una disperata cor- 
sa tra razzismo e autonomia, tra 
la sorte dell’Africa del Sud e quel- 
la del Ghana. 

C'è un libro, scritto non molti 
anni fa (le esperienze che raccon- 
ta sono del 1952) e pubblicato in 
traduzione italiana nel 1956 che dà 
un’immagine viva di questo e d’al- 
tri problemi; delle molte scelte 
cioè che s’aprono alle popolazioni 
africane. E’ ”Un continente in 
crisi” di Donald Campbell (Leo- 
nardo da Vinci Editrice, Bari); 
opera d’un giornalista americano, 
qua e là è un po’ vivo d’effetti, un 
po’ carico di colore (che non è 
certo un difetto alla lettura); 
ma solido, così che regge alla di- 
stanza. In particolare i capitoli 
centrali, che trattano appunto 
delle due Rhodesie e del Nyassa, 
mostrano vivamente il paese per 
quello che è; nel sud, un Sud 
Africa in formazione, ma con l’ar- 
dore pionieristico che dà ai colo- 
ni bianchi, intervenutî da un cin- 
quantennio appena a scuotere 
quella terra, l'impressione d’esser- 
vi i soli a fare davvero storia; nel 
nord, un paese nel quale le prime 
élites negre hanno il loro peso, 
per trovare un più felice ma pro- 
babilmente ahimé precario equili- 
brio nel Nyassa, povero ma anco- 
ra relativamente vergine dell’inva- 
sione d’una colonizzazione bianca. 

Donald Campbell rende con 
grande evidenza la posizione ambi- 
gua dei bianchi nella Rhodesia del 
Sud. Sono antagonisti del Sud 
Africa, perché vogliono restare in- 
glesi, e temono l’egemonia boera; 
ma temono ancora più ogni ac- 
cenno d’eguagliamento, anche len- 
to, con i negri della loro regio- 
ne. Si rendono conto (ed è ciò che 
accomuna negri e bianchi in que- 
ste regioni) della spinta demografi- 
ca e quindi della necessità di mo- 
dificare, rivoluzionare l’agricoltura 
e la produzione alimentare. Ma 
nello stesso tempo, i bianchi ve- 
dono l’unico modo d’aumentare la 
produzione nell’ingresso di nuovi 
bianchi; i neri nel rimanere mag- 
gioranza nel loro paese. 

La federazione dei tre paesi fu, 
voluta appunto per questo doppio 
scopo: egemonia inglese, ma di- 
scriminazione verso. î negri. Le 
clausole di salvaguardia fatte in- 
serire da Londra, sì contava che 
non sarebbero state mai effettive, 
data la volontà della popolazione 
bianca locale. ; 

Alla luce di quanto scrive Camp- 
bell s'intendono i disordini africa- 
ni come resistenza all’imposizione 
definitiva del costume razzista. 

Il libro di Campbell contiene 
molte altre cose. Deliziosa una 
conversazione con Nkrumah, in cui 
questi si vanta di conoscere Hegel 
(con qualche esitazione... Kant), la 
storia della rivoluzione francese, e 
anche Toynhee L’interlocutore, che 
ha capito che quelle letture non 
sono andate molto oltre il titolo, 
domanda: « E’ d’accordo con quel 
che dice Tovnhee? ». 

« Nessuno è d’accordo con Toyn- 
bee ». disse svelto, e scoppiò in una 
risata. 





L'ITALIA 


| correnza più vivace di 





ste ufficiali, che Spinosa ha ri- 
volto dalle colonne del Punto” 
a tutta una serie di ministri, di- 
rigenti e deputati dei vari par- 
titi, tecnici, scrittori, editori, ar- 
tisti, e con le risposte di costoro. 

Tutti i grandi temi della vita 
nazionale, dalla politica estera 
ed interna alle questioni della 
laicità dello Stato, dell'economia 
pubblica e privata, della scuola, 
della letteratura e dei costumi, 
sono passati in rassegna in que- 
sto scambio di lettere. Coloro 
che hanno il compito d’ammini- 
strare, o modificare, o combat- 
tere, la situazione esistente nei 
settori di loro competenza o vo- 
cazione, ci dicono qui guel che 
ne pensano, Dato il peso che ha 
avuto negli svolgimenti politici 
di quest’ultime settimane, ci 
sembra abbia particolare inte- 
resse il problema della politica 
economica, che gli esponenti 
governativi e i capi deil’onmosi- 
zione democratica non hanno 
mancato d’affrontare nelle loro 
risposte a Spinosa. 

Guido Carli, ex ministro del 
Commercio con l’Estero, e ap- 
prezzatissimo consigliere delle 
nostre massime autorità mone- 
tarie, ha posto in termini incisi- 
vi la questione di fondo: « Lo 
sviluppo economico del nostro 
paese è condizionato dalla conti- 
nuazione del processo d’indu- 
strializzazione ». Sia per la con- 
quella 
preesistente, alla quale sottopor- 
rà le nostre imprese, sia per gli 
sbocchi assai larghi che potrà 
aprire alle esportazioni di pro- 
dotti agricoli pregiati dell’Italia 
meridionale, rendendo così più 
redditizi gli investimenti in 
questo settore basilare ‘dell’eco- 
nomia del Mezzogiorno, che tan- 
to ebbe a soffrire in passato da- 
gli eccessi del protezionismo e 
dell’autarchia. Il Mercato comu- 
ne europeo contiene, a giudizio 
di Carli, un sicuro elemento po- 
sitivo, Egli avverte però che il 
processo in atto, di compenetra- 
zione dell'Europa di soii sei pae- 
si, rischierebbe certamente d’a- 
vere conseguenze negative «se 
da parte nostra non s’iniziasse 
immediatamente -un' azione di 
governo che abbia per scopo 
quello d’eliminare gli ostacoli 
che s’oppongono ad un accresci- 
mento delle capacità competiti- 
ve dei settori industriali che sa- 
ranno maggiormente esposti al- 
l’urto della concorrenza degli al- 
tri paesi partecipanti nella co- 
munità ». 


IULIO Andreotti, per esempio 

ritiene che questa azione di go- 
verno debba significare essen- 
zialmente la resistenza allo sta- 
talismo, nei termini che le po- 
lemiche di don Sturzo hanno 
popolarizzato. Luigi Barzini rin- 
cara la dose, sostenendo che la 
miseria di gran parte degli ita- 
liani ha come contropartita non 
la ricchezza di pochi, ma gli 
sperperi degli enti statali. Il mo- 
dello che egli ci addita è la 
Germania del liberista Erhardt. 
Purtroppo, mentre avrà ragione 
circa la gravità degli sperperi, 
senza che si sia dimostrato però 
se sono dovuti alle statizzazioni 
di per sè oppure alla cattiva am- 
ministrazione dei governi suc- 
cedutisi in Italia negli ultimi 
anni e decenni, neppure Barzi- 
ni può dire cosa dovremmo fare 
per disporre d’una produzione, 
come quella siderurgica tedesca, 
per la quale è esistita, interna- 
zionalmente, dall’inizio della ri- 
costruzione post-bellica fino al- 
l’anno scorso, un mercato dei 
venditori” senza precedenti per 
le condizioni di favore che crea- 
va per i possessori delle minie- 
re, materie prime e degli im- 
pianti della siderurgia, metal- 
lurgia e meccanica strumentale. 

E’ comunque assai signi- 
ficativo d’altra parte che per i 
progressi che nel campo della 
siderurgia, e in quello dell’uti- 
lizzazione di nuove fonti di 
energia, l’Italia ha pure fatto, si 
citino in questa raccolta \dué 
complessi industriali della mano 
pubblica, l’ENI e la Finsider, 
presenti nelle risposte di Enrico 
Mattei e di Giorgio Bo. Col che 
non vogliamo escludere che Spi- 
nosa avrebbe forse fatto meglio 
ad interpellare anche qualche 
industriale e non accontentarsi 
delle cpinioni di coloro che solo 
per ragioni politiche sono critici 
del cosiddetto "’statalismo”. 

In conclusione, la via di mez- 
zo ci sembra opportunamente 
indicata da Ugo La Malfa, che 
avverte come il problema con- 
creto sia quello della moderniz- 
zazione dello Stato e del suo 
apparato amministrativo, ope- 
rante in campo economico e so- 
ciale. Nè ha torto La Malfa di 
sottolineare che su quiesto ter- 
reno «la tradizione politica dei 
cattolici e quella dei socialisti 
non è nel nostro paese delle più 
brillanti ». Per l’insufficienza so- 
cialista, valga il resoconto reali- 
stico che ne fa Bruno Zevi. 
Quella delle Democrazia cristia- 
na è illustrata dalla discordia in 
atto fra i suoi ministri. 






































olivetti 









Se non Pavete fatto per Natale 


fatelo ora che è Pasqua: regalate 

la Olivetti portatile 

Lettera 22; 0 regalatevela. 

Vengono i mesi chiari, le stagioni 
delle iniziative e dei viaggi: 

in pochi giorni e per sempre saprete 
scrivere a macchina lettere, documenti, 
richieste, appunti, articoli, rapporti. 
È uno strumento perfetto che vi segue 
ovunque, resistente, esatto, agile. 


Lettera 22 


modello LL lire 42.000 +1.c.£. 


Rivolgetevi ai negozi Olivetti e a 
uelli di macchine per ufficio, elettro- 
omestici e cartolerie che espongono 

la Lettera 22, oppure, inviando l'im- 

porto, direttamente a Olivetti - D.M.P., 

via Clerici 4, Milano. 














LA NUOVA 
NARRATIVA 
ITALIANA 


a cura di 
GIACINTO SPAGNOLETTI 


Due volumi rilegati in tela con- 
tenuti in elegante cofanetto, 
sopracoperte a 4 colori plasti- 
ficate, 22 tavole fuori testo, 
pp. XLVIII - 803 L. 7.500 





Il primo consuntivo di un’esperienza letteraria: 
p 





Quarantatrè racconti lunghi e brevi dei migliori scrittori italiani 
emersi in questi ultimi anni illustrati da: 

Dessì, Stradone, Birolli, Tomea, Greco, Omiccioli, Purificato, An- 
na Salvatore, Frascione, Guttuso, Vespignani, Scipione, Gentilini, 
Leonardi, Marcucci, Cantatore, Russo, Clerici, Mafai, Levi, Attardi. 







Il romanzo del nostro dopoguerra 








UGO GUANDA EDITORE - PARMA 















[ylename") dopo 


la rasatura 


APREStA MARE 


XYRÈÉN 





tonico 
vitaminico 
della pelle 


YRÈÉN 


Rinfresca, tonifica 

e protegge la pelle. 
Combatte le irritazioni 
provocate dalla lama 
o dal rasoio elettrico. 


usatelo ogni giorno 


XYREN 






Camilla Cederna 





| COCCODRILLI SOCIEVOLI | Î IL QUIZ DEL BUON GUSTO 


ENERI zoofili, l’acquario vi ha ELLE ultime pagine di un buonissimo libro inglese dedicato 
stancati? Costruitevi un terrario. alle donne, che è una guida all'eleganza dell’abito e del contegno, 
E sostituite i pesci irrequieti con qual- c'è un quiz che le autrici chiamano "Certificato di buon gusto”. 
che rettile o anfibio, animali torpidi Lo ottiene la donna che dà il maggior numero di risposte esatte 
ma fedeli e anche abbastanza decora- alle 44 domande contenute nel questionario. Ecco qualcuna delle 
tivi. Un terrario non è altro che una domande sulle quali anche la lettrice italiana può misurare il suo 
cassetta rettangolare di vetro muni- buon gusto. Solo quando avrà scritto le sue risposte su un fo- 
ta di un telaio di ferro, chiusa in al- glietto, controlli i risultati in fondo alla rubrica. 
to da un coperchio graticolato, per 1. Se il color vinaccia è estremamente alla moda, ma sapete che 
impedire la fuga degli ospiti e per- vi sta da cane, decidete (a) di portarlo ad ogni costo? (b) di tor- 
mettere loro una nare ad aggrapparvi al blu marin che portate da quindici anni, 
buona aerazio- (c) di confinarlo negli accessori? 
ne. Il fondo do- 2. Se dopo molte ore di ricerche, siete riuscita a scovare un ve- 
Viù ‘cisere stito da cocktail che è alla moda e vi sta bene, ma non è esatta- 
terra, ghiaia o mente quello che ci vuole per le occasioni che vi stanno davanti, 
sitenio A fiati» lo comperate ugualmente? 
da degli 3. Donne alte un metro e 50 o un metro e 80, vi fareste una pel- 
gli anima- lieccia di leopardo? 
li da ospitare. È ‘a’ > 
dempro indi- dn o cinque braccialetti d’oro sono più eleganti di uno 
solo? 
eee eta 5. Se siete invitata all’ambiasciata di Francia per ricevi- 
Pueia. A mina. mento durante il quale dovete ricevere un premio letterario (ore 
da gg . ceiilià. sei del pomeriggio), indosserete (a) un vestito lungo da sera? (b) 


mente in via To- 
rino, con 10.000 
lire si può com- 
perare un coc- 
codrillo di trenta centimetri di lunghezza, animale che si dice so- 
cievole, dallo sguardo pateticamente dolce (specialmente dopo il ci- 
bo), silenziosissimo, sensibile alle carezze nonostante la durissima 
scorza, non troppo intelligente ma capace, cuando è a digiuno, di 
riconoscere il padrone. Mangia carne cruda, contentandosi di due 
etti di polpa tritata al giorno: la domenica sarà felice di divo- 
rare un cartoccio di quei lombrichi grigi e rosa che si trovano 
nei negozi di pesca. Quanto al timore di una crescita eccessiva, i 
possibili proprietari dei coccodrilli si rassicurino: questi qui re- 
stano piccoli e non arrivano mai al metro. L 

Soddisfattissimo del suo terrario e dei suoi occupanti è un me- 
dico milanese che di coccodrilli ne possiede dodici e perchè in casa 
sua si trovino bene, ha allestito per loro un angolo esotico con 
pianticelle tropicali e acqua corrente. Per uno i essi inoltre, di 
temperamento capriccioso, è sempre a disposizione una brandina, 
come quella dei cani pigri, con una coperta di mollettone nella 
quale un giorno si e l’altro no l’animale usa avvolgersi fino agli 
occhi. E, a sentire il padrone, in quei momenti, il coccodrillino pa- 
re sorrida beatamente a occhi chiusi. 


| »IL FIASCO IN TESTA | 


A MODA della parrucca che, al momento del lancio, si pensava 

dovesse passare in un baleno, toccando soltanto la testa delle 
grandi frivole internazionali, sta invece affermandosi. Ne viene patta 
di conseguenza un altro allarme per le già ferite modiste. (Come da, si tratta della pettinatura a bandò. Si usera di 
posare un cappello su quello che è già un cappello di capelli?). nuovo l’impiego dell’amido per rinfrescare i col- 
Ed ecco che esse corrono ai ripari, inventando il cappello-che-fa- letti a volants, i vestiti interi fatti d'organza o di 
parrucca, di varie forme e materiale. 

Quest'anno si può scegliere infatti una parrucca-cappello di na- 
stro di paglia lavorata 
a trucioli magari d’un 
bel rosso lacca, o la lu- 
stra cuffia ricciolina di 
striscette di cellofan 
nero. Se no ci si adorni 
con una splendida par- 
rucca di garofani scar- 
latti, o con quell’altra 
di paglia di cellofan la- 
vorata a matasse (è un 
cappellino con la riga 
in mezzo e due gonfi 
bandeaux ai lati). Ci 
sono anche parrucche, 
cioè cappelli, di nastri 

















































È meraviglioso sentirsi addosso la freschezza 
di Gold Medal, la colonia classica di Atkinsons! 
Per tutto il giorno, la sua fragranza viva e sti- 
molante vi darà la deliziosa sensazione di un 
mattino all'aria aperta. 


GOLD MEDAL corocne 


VIVA FRAGRANZA DEGLI AGRUMI IN FIORE 


ATKINSONS 
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Le maniche 1959 possono essere a ‘gonfietti” come 





nell'epoca romantica, e la pettinatura di quell’epo 





ca definita ad un certo momento, monotona perché 





‘stancato mille amanti” è di nuovo alla mo- 






broderie inglese o per dare un tono di frescura e 





di ’immacolato” a delle maniche voluminose. Nel 





disegno le maniche romantiche "da sera” sono di 





organza ‘pieghettata: sono come due cerchi’ issati 
ai lati della scollatura, sono orlate di pizzo inami- 
dato. Sul corpetto, infine, infilate nella clips, si pos 
sono benissimo mettere delle ciliegie a mazzetto. 










un tailleur nero con cappello? (c) un vestito da cocktail con le 
spalle coperte e il cappello? (d) una guaina corta e senza spalline? 

6. Se vi invitano a una serata all'opera e non avete mantello 
nè pelliccia da sera (a) indossate il vostro paletot da giorno di 
tweed? (b) prendete dalla sua culla il miglior scialle del vostro 
bébé? (c) comperate una stola (o ne ricavate una da una vecchia 












of rpg find rag tenda di velluto?) (d) gelate? 
$5 franzia. Tutte creazio- 7. Se vi trovate in Spagna dove le donne in pantaloni lunghi 
6 È di Franca Milano sono guardate con sospetto e vi offrono un cavallo per una gior- 
2% ni È ; nata (a) rifiutate il cavallo? (b) vi mettete i pantaloni lunghi? 
34 Sempre di Franca le (c) montate in_sottana? 
harlottes dalla testa 3 ; 
6 € 8. Quando siete all’estero (a) comperate i giornali del paese nel 


larga o strozzata e l’a- 
la arricciata, magari 
anche tagliata a grossi 
petali, le belle cloches- 
paralumi di paglia da 
fiasco, e tutte le più 
svariate forme di ber- 
rettino, canottiera e 
piccolo tegame, svilup- 


pato in altezza. 

Un'altra modista milanese (la Gallia e Peter), cuest'anno pro- | MAXWE | 
pone soprattutto dei cappelli che non schiaccino i capelli (preoc- NERONE PER LA LL 
cupazione principale delle signore 1959). Le novità assolute sono 
un leggerissimo basco di veletta da portare di sbieco sulla testa AROCCO ITALIANO », così si chiamerà il gran ballo che avrà 
e il cappellino che si può anche mettere in tasca senza che si de- luogo il 21 aprile all’nòtel Plaza di New York. Assicurata la 
formi, un piccolo e morbido soufflé di seta stampata a fiori. Non presenza delle più note signore dell’alta società, che, insieme ad 
disturba la messa in piega nemmeno la graziosa coroncina di fiori attori e ad attrici celebri, figureranno anche nella spettacolo an- 
di melo da porre di traverso sui ricci, è che la signora poi rico- nesso alla serata. Si tratta del raffinato divertissement "Un saluto 
prirà con una museruola di grossa veletta verde. E neppure la  ® Monteverdi”, e saranno sei quadri viventi ispirati alle onere del 
grande e leggerissima capeline a strati sovrapposti di veletta noc- compositore italiano nella cornice della corte dei Gonzaga. Nei 
ciola. Tutti i cappelli più aerei insomma per teste più o meno ‘@Uadri viventi Claudette Colbert sarà Poppea, Paulette Goddard fa- 
solide, e sul viso, nella maggior parte dei casi, il vaghissimo chia- Tè la parte di Orfeo, Joseph Cotten quella di Ulisse, e, razzo finale, 


roscuro danzante della più-© meno bizzarramente traforata veletta. Elsa Maxwell sarà Nerone. (Tutti costumi prestati dalla Scala). 


| FISIOLOGIA DELL’IMPIASTRO | 


UANDO riesce un pranzo, un cocktail, un ballo? Quando tra 

gli invitati non ci sono gli empiastri. Nel linguaggio corrente 
empiastro è il tipo importuno, la persona che non si è orgogliosi 
di presentare a nessuno e di cui non si sente il minimo bisogno. 
Esempio: uno zio miliardario non è mai un empiastro. Una zia di 
provincia lo è quasi sempre. Uno straniero, uno sconosciuto che 
dà delle splendide feste, e sia pure d'aspetto orrido, non è mai 
un empiastro. Una cugina ironica che conosce i vostri lati de- 
boli, le vostre pretese e la vostra età, sia pure leggera come un 
uccello, è sempre un empiastro. La sorella dell’uomo amato non 
è mai un empiastro, mentre lo è l’amico dell'uomo che non si 
ama più. Un uomo eccellente sotto ogni pu di vista è quasi 
sempre un empiastro, mentre un vecchio fatuo non lo è quasi 
mai. Uno scandinavo troppo biondo, un portoghese troppo nero 
raccomandati da certi parenti lontani, sono degli empiastri. Una 
donna alla moda che vi procura guai, non è mai un empiastro. 


quale vi trovate? (b) leggete i soliti giornali di casa vostra? (ce) 
non leggete alcun giornale? 

9. Dovete andare a un matrimonio elegante in un pomeriggio 
d’estate. Potete tingervi gli occhi? 

10. E’ poco chic usare i deodoranti? 

(Altre domande al prossimo numero). 
Jara c deven RISPOSTA AL QUIZ: 1. c, 2. no, 3. no, 4. sì, 5.c, 6. c, 7. b, 

8. a, 9. assolutamente sì, 10. no. 





d 






































Dalla Vostra prontezza 
dipende il successo 

dei Vostri affari. 

Volate loro incontro 

con i modernissimi 
Superconstellations, 

Viscounts e DC-7C della KLM 
la compagnia aerea 

dalla tradizione più illustre. 


pp p 414141441). 
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I nuovi tappeti antichi 


LS STAGIONE antiquaria si presenta 
quest'anno estremamente favorevole al- 
l'acquisto dei tappeti. A Roma, in tre o 
quattro aste, si sono visti dei tappeti per- 
siani e caucasici venduti a prezzi molto 
convenienti; e adesso, con l'approssimarsi 
della stagione calda, quando è l’ora di met- 
terli in naftalina, l'offerta di questi ogget- 
ti d'arredamento tipicamente invernali do- 
vrebbe ancora aumentare. Naturalmente, 
non tutti i compratori hanno fatto egual- 
mente dei buoni affari: dei tappeti vendu- 
ti, molti erano moderni, appena scaricati 
da qualche cargo; ma i tappeti antichi, o 
almeno vecchi, erano più numerosi di 
quanto fosse prevedibile e non c’era, rispet- 
to ai nuovi, una sensibile differenza di 
prezzo. 

Come mai si trovano ancora in buono 
stato tanti tappeti antichi? Questa doman- 
da che molti si rivolgono, contiene un’om- 
bra di sospetto. Ma la risposta è molto 
semplice e del tutto rassicurante. Quelli 
che sono i tappeti antichi di oggi, sono i 
tappeti nuovi di ‘trenta, quarant'anni fa: 
sono migliorati invecchiando, hanno ac- 
quistato nobiltà. La trama ha perduto la 
rigidezza delle cose nuove, i contrasti trop- 
po vivaci delle tinte si sono attenuati, il 
tempo vi ha disteso un po’ della sua patina 
preziosa. Fino trenta, quarant'anni fa, il 
lavoro degli artigiani persiani e caucasici 
non era molto dissimile da quello dei loro 
antenati, ed i Joro tappeti col tempo, ac- 
quistano una qualità abbastanza simile a 
quella dei tappeti più antichi. 


UN TAPPETO ANTICO DI SUMAC, NEL CAUCASO, 


Succederà lo stesso per i tappeti che ci 
vengono oggi da quei paesi? C'è da du- 
bitarne: anche lì la produzione comincia 
a industrializzarsi; le sostanze coloranti 
sono cambiate, l’artigiano è più frettoloso, 
più impaziente, il suo lavoro per essere re- 
munerativo deve stringere i tempi; e strin- 
gere i tempi significa stringere meno i no- 
di, o adottare trame più grosse. I risultati 
saltano agli occhi: non c'è bisogno d’essere 
un esperto per distinguere un vecchio tap- 
peto da un tappeto fatto oggi. Ma per 
qualche anno ancora, continueremo ad ave- 
re dei nuovi vecchi tappeti, giunti piano 
piano a maturazione come un buon cognac. 


Goya 

gr OPERA grafica di Goya al completo è 

esposta fino al 14 marzo all’ "Art An- 
cien”, la galleria torinese aperta due anni 
fa da un appassionato collezionista, Ferdi- 
nando Salamon, col programma di creare 
anche in Italia un interesse e un mercato 
per ia stampa di qualità. Le acquetinte del 
pittore delle "brujas” e della ’Famiglia di 
Carlo IV” sono troppo note perché sia il 
caso, sia pure fuggevolmente, d’illustrarle: 
dai Capricci” ai Proverbi” ai "Disastri 


«della guerra” all’ Arte de lidiar los toros” 


fanno parte di quel repertorio d’immagini 
che ciascuno portaydentro di sé, come par- 
te della sua cultura. Tuttavia siamo abitua- 
ti a conoscerle attraverso prove stanche, 
tirate da jastre già sfruttate e acciaiate, 


L'ESPRESSO * 16 MARZO 19509 * PAGINA 19 


quando non addirittura attraverso riprodu- 
zioni, e la nostra idea delle stampe origi- 
nali non è molto diversa da quella che po- 
tremmo formarci della pittura di Tiziano o 
di Botticelli, visitando, invece dei musei, la 
bottega di Alinari. La mostra torinese ha 
invece il merito di farci conoscere il mon- 
do fantasioso e tragicamente ironico del- 
l'incisione goyesca, direttamente, con gli 
stessi spessori di segno, con gli stessi va- 
lori e sfumature con cui -l’artista aveva 
concepito le singole immagini e che sono 
andati progressivamente alterandosi con lo 
sfruttamento delle lastre, I Capricci” al 
completo sono nella prima tiratura del 
1799, che precedette altre quattordici edi- 
zioni; i ’’Disastri” e i Proverbi” sono an- 
ch’essi nelle prime tirature, rispettiva- 
mente del 1863 e del 1864. Ciascuno, con- 
frontando mentalmente queste prove con 
l'immagine che ne porta nel ricordo, può 
rendersi conto della differenza. 


Direttorio 


L TAVOLINO riprodotto nella foto, 

che si dice sia stato donato dai milane- 
si a Napolone I, è stato acquistato ad 
un’asta a Londra per 1350 sterline, pari 
a 2.300.000 lire. Il sostegno, a tripode, è 
di bronzo, il piano è di malachite e di mar- 
mo intarsiato, con al centro un paesaggio 
a mosaico romano, E’ un tipico oggetto del 
Direttorio, un’epoca e uno stile che, insie- 
me all’Impero si sono in questi ultimi an- 
ni molto valorizzati, e che incontrano sem- 
pre più il gusto degli arredatori. Nella stes- 
sa vendita, un paio di torcieri di legno, 
Direttorio a forma di cariatide, alti .1,20 
hanno fatto 500.000 lire, e quattro sedie 


. Impero con gli schienali formati da una 


coppia di cigni sono state pagate 1.020.000 
lire. . 
OBERON 


IL TAVOLINO DIRETTORIO. 


è in armonia 
con la loro 


giovinezza... 


...è la freschezza, 
la fragranza del dentifricio 


milioni di consumatori 
nel mondo provano 


la prima gioia del mattino 
con SQUIBB 


piacerà 


il SQU BB 


È \dentifricis 


tubo normale L. 100 
tubo grande L. 800 
tubo gigante L. 800 


NON BASTA 
CHIEDERE 
UN AMARO . 
INSISTETE 
SUL NOME 
RAMAZZOTTI 


PUBLIRAMAZZOTTI 69 16 








SPEDIZIONI CONFEZIONI PASQUALI 





£ 


colomba da senza contorno con contorno(— 


. 1.700 
2.150 
3.000 
3.800 


gr. 750 
gr. 1000 
gr. 1500 









L. 11.700 


Prezzi compreso imballo e spedizione in tutta italia. 

Per le ordinazioni rivolgersi ai negozi Alemagna o ai 
Rivenditori dei nostri prodotti; oppure inviare vaglia per 
l'importo del pacco scelto ad ALEMAGNA - piazza Duomo 
Milano, indicando li nome e l'indirizzo del destinatario. 


coloziba 









P.e C. 


Nella storia dell'umanità 
gli domini più eletti 
emergono sempre 
nella lotta contro il male 
in nome della civiltà e del progresso. 
La Lederle che lavora per il bene dell'umanità 
si serve oggi di questi uomini 
per la continuazione della sua lotta 
in favore del benessere di tutti. 





La Lederle 


è la Divisione Farmaceutica della 
AMERICAN CYANAMID COMPANY 
uno dei più grandiosi complessi 
chimico - industriali oggi esistenti. 
Con le sue numerose Divisioni essa fornisce, 
oltre ai prodotti farmaceutici, 
migliaio di prodotti diversi 
a centinaia di industrie : 
dai prodotti chimici per uso industriale 
ai composti organici puri 
dai fertilizzanti agli insetticidi 
dalle fibre tessili ai coloranti 
dai laminati plastici ai minerali 
dai prodotti chimici per l'agricoltura 
agli esplosivi. 
La Cyanamid possiede decine di grandiosi 
stabilimenti di produzione 
negli U.S.A. e all'estero. 
La Sezione Ricerche della Cyanamid 
è considerata la più importante del mondo. 
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pugni scendendo dal treno. 


« Per colpa tua domenica ho 
perduto la Cagliari-Sassari ». 
All’arrivo della gara sarda, il 
gregario dell’ Atala” Fantini, 
mentre lanciava Favero corì 
una spinta, s'era urtato con De- 
filippis, e Defilippis erà caduto 
pesantemente - su un fianco. 
« Bella figura», sogghignava 
Defilippis: «m'hai fatto toglie- 
re di mezzo per vincere e ti sei 
fatto battere da un Sorgeloos 
qualunque ». 

Favero non alza mai la vo- 
ce. Un anno fa era ancora uno 
sconosciuto. Andò al Giro di 
Francia come gregario e ina- 
spettatamente si classificò se- 
condo, comportandosi molto 
meglio degli assi Defilippis e 
Nencini. Ma allora ci fu chi gli 
disse: «Se t’avessero aiutato, 
se Binda, responsabile della 
squadra, non avesse insistito a 
proteggere Nencini e Defilippis 
quando invece doveva proteg- 
gere te; se Nencini e Defilip- 
pis fossero stati meno gelosi e 
egoisti, il Tour sarebbe stato 
tuo ». Favero si creò la men- 
talità della vittima e concepì 
un sordo rancore per Binda e 
i suoi due protetti. Quando nel 
bagagliaio della Gare de Lyon 
egli udì l'accusa e il commento 
sprezzante di Defilippis, non si 
contenne più e scattò come non 
gli era mai capitato prima: 
«Come potevi vincere in quel- 
lo stato? », urlò: « all'arrivo, a 
Sassari, eri già sfinito. Eri un 
morto, un morto che non pote- 
va arrivare primo nemmeno a 
spingerlo ». 

Favero non potè reagire ai 
pugni di Defilippis. Altri corri- 
dori s’intromisero. Defilippis fu 
spinto da una parte. Un diri- 
gente gli parlò di dignità e di 
buon nome dell’Italia all’este- 
ro, gli indicò le facce dei fran- 
cesi che, in coda sul marciapie- 
de per i tassì, avevano assistito 
alla scenata come da una tri- 
buna. Defilippis sembrava i 
tito. Forse era sul punto d’an- 
dare da Favero e chiedergli 
scusa. Ma udì Nencini che, 
stringendogli la mano, gli di- 
ceva: «Bravo. Hai fatto bene. 
Se non glieli avessi dati tu quei 
due pugni, glieli avrei dati io ». 
Favero era già lontano. Lo 
scorso febbraio aveva litigato 
anche ‘con Nencini, sempre a 
causa del Tour. 


L’idolo 


UEST’ANNO Gastone Nencini 

è passato alla ”Carpano”, la 
squadra di Defilippis. Durante 
il ’58 non è stato fortunato. E’ 
malato di fegato, è vicino alla 
trentina. Nell'estate del ’57, do- 
po la sua vittoria al Giro d’Ita- 
lia, i fiorentini lo portarono in 
trionfo per le principali vie 
della città e dissero che era il 
nuovo Bartali. Ora a Firenze si 
sono quasi dimenticati di lui. 
Nencini è sempre stato un cor- 
ridore regolare, tenace, ma gri- 
gio. Anche quando vinceva, non 
riusciva ad esaltare. Quest’an- 
no spera di riguadagnare un 
po’ del prestigio perduto (che, 
tradotto in cifre d’ingaggio, si- 
gnifica milioni) approfittando 
dell'alleanza di Defilippis, che 
la stampa sportiva cerca di far 
passare per il ”’degno rivale” di 
Baldini. 

Per tenere vivo l’interesse 
delle folle (dei lettori), il cicli- 
smo (la stampa sportiva) deve 
rinnovare il mito dell’irriduci- 
bile rivalità tra due superassi. 
Prima c’erano Girardengo e 
Binda, poi lo stesso Binda e 
Guerra, poi Bartali e Coppi. A 








settembre Coppi avrà 40 anni: 


continua a correre solo perchè 
continuano a pagarlo ancora 
bene. Perciò Baldini, il nuovo 


superasso, non poteva avere in 


Coppi il suo antagonista. Un 


superasso che crea il vuoto die- 


tro di sè finisce col disincantare 
il tifoso. Il tifoso, per appassio- 


L AVVERSARIO 
ARTIFICIALE 


| In Italia non esiste corridore che 
possa contendere la vittoria ad 
Ercole Baldini; per tener vivo l’in- 
teresse del pubblico, gli è stato in- 
ventato un rivale: Nino Defilippis 


di EMILIO SPERONI 


OMA. Continua la guerra intestina nel ciclismo italiano. 
Esaurita la polemica sulle droghe e la preparazione sba- 
gliata dei dilettanti fra Fausto Coppi e il commissario tecnico 
Giovanni Proietti, è ora cominciata un’altra polemica ancora 
più aspra fra i nuovi assi. C'è perfino chi s’insulta e fa a 













La mattina del 3 marzo, all’uscita dalla Gare de Lyon di 
Parigi, Nino Defilippis, della ”Carpano”, ha colpito con due 
diretti al mento Vito Favero, dell’ ”Atala”. Pochi minuti pri- 
ma, mentre i corridori erano tutti insieme nel bagagliaio in 
attesa delle biciclette, Defilippis aveva gridato a Favero: 


| narsi, ha bisogno dell’incertez- 


za: deve dubitare, soffrire. Do- 
po, quando il suo idolo avrà 
vinto, sarà più felice. Se inve- 
ce il suo idolo avrà perduto, 
troverà nella disillusione i mo- 
tivi per alimentare, enormizza- 
re il suo desiderio di rivincita. 
Mancando un autentico cam- 
pione da contrapporre a Bal- 
dini, è stato inventato Defilip- 
pis. In fondo è l’unico ciclista 
italiano, dopo Baldini, che ab- 
bia una certa personalità. 


Il guascone 


ON mi chiedete » dice Defilip- 

pis «di fare quello che non 
posso. Io corro in bicicletta per 
divertimento. Se un giorno non 
mi va di soffrire, me ne sto in 
coda al gruppo e aspetto che la 
corsa la vinca qualche altro. 
Non mi chiedete di fare l’eroe, 
di lottare fino allo spasimo. 
Non è la mia parte ». I suoi so- 
stenitori dicono: «Se avesse vo- 
lontà, se imparasse a sacrifi- 
carsi, a sopportare la fatica, 
sarebbe il nuovo Coppi ». Defi- 
lippis è l’unico stradista italia- 
no in grado di resistere agli 
specialisti fiamminghi nelle 
corse in linea. Ma nelle corse 
a tappe raramente riesce a ri- 
manere fra i primi in classifi- 
ca. Un giorno è capace di bat- 
tere i migliori scalatori in una 
dura tappa di montagna. L’in- 
domani, in una facilissima tap- 
pa di pianura, arriva con gli 
ultimi e perde un quarto d’ora. 
Tutto il contrario di Baldini, 
che è prima di tutto un cam- 
pione di regolarità. 

L'autunno scorso, dopo che 
Baldini vinse a Reims il cam- 
pionato del mondo, Defilippis 
lanciò una sfida al rivale. « So- 
no disposto a battermi con lui 
anche in pista» disse ai gior- 
nalisti. Baldini, che è stato pri- 
matista dell'ora e campione 
dell’inseguimento, ostentò un 
certo fastidio: «Ci ritroveremo 
la prossima stagione nelle cor- 
se su strada » rispose. Ma il 20 
febbraio, due giorni prima che 
cominciasse il Giro della Sar- 
degna, Baldini è stato operato 
d’appendicite: potrà. ricomin- 
ciare a correre in aprile, sarà 
perfettamente in forma solo in 
maggio, per il Giro d’Italia; 
quando ormai Defilippis accu- 
serà la prima stanchezza. La 
stagione è cominciata a febbra- 
io: a maggio Defilippis avrà 
già nelle gamb= quattro mesi 
pieni di gare. 

Ercole Baldini non è figlio di 
gente ricca come Defilippis, nè 
corre per divertimento. E’ un 
contadino che ha scopéèrto che 
può accumulare molti milioni 
a forza di pedalate. Perciò si 
dedica con accanimento al suo 
mestiere di ciclista, ma senza 
rischiare mai, senza tentare av- 
venture inutili. L’invenzione 
della sua rivalità con Defilippis 
l'infastidisce. Egli sa che i suoi 
autentici rivali, coloro che pos- 
sono batterlo e limitare i suoi 
guadagni, non sono in Italia, 
ma in Belgio (Van Looy e De 
Bruyne) e in Francia (Anque- 
til e Rivière). Baldini teme spe- 
cialmente Roger Rivière, dal 
quale l’estate scorsa fu umilia- 
to in una gara a inseguimento 
al velodromo Vigorelli. Que- 
st’anno Rivière corre per la pri- 
ma volta su strada da profes- 
sionista. Nella corsa a tappe 
Parigi-Roma ha dimostrato 
quasi le stesse qualità di quan- 
do corre in pista. Rivière è 
guascone. Considera gli avver- 
sari con disprezzo. Ha detto: 
«Quando deciderò di vincere, 
vincerò ». Due settimane fa, 
prima d’una gara in pista con 
Anquetil, disse: « Delle cinque 
*’manches” che. faremo, tre le 
vincerò io, le due che restano 
le regalo a quell’altro. Le po- 
trei vincere tutte, ma non sta 
bene ». Vinse per tre a due. 
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I PIATTI DI ROMEO 


CURANO LE DIVE 


R OMA. Marilyn Monroe e Greta Garbo non hanno segreti 


per Rameo Salta, proprietario d’uno dei più noti risto- 


ranti di New York, amico di miliardari, gangsters, intellet- 
tuali e politici. Gusti bizzarri, stomachi delicati, disturbi al- 
lergici, fenomeni epatici, nomi e facce, tutto è annotato nella 
testa di Salta come in un registratore. I clienti più impor- 
tanti se li fotografa da sè, a tavola, con l'abilità e la pratica 
d’un professionista e conserva le fotografie in un album di 
marocchino dai bordi dorati che mostra soltanto a pochi e da 
cui, quand'è il caso, fa scomparire temporaneamente questa 


o quell'immagine. 


Il biglietto per una prima, l’invito a un party, una presen- 
tazione alla Casa Bianca, tutto esce dalle sue mani come 
dal cilindro d’un prestigiatore. Quando arrivò -in America, 
nel 1928, Salta aveva 24 anni e 100 dollari in,tasca. S’era 


imbarcato come cameriere sul 

"Conte Biancamano”, dopo 

essere stato per qualche anno 

attendente del duca Aimone 

di Spoleto. Ma a bordo, durante 

la traversata, capitò un piccolo 

incidente. Una grossa macchia 
d’olio aveva rovinato irrimedia- 
bilmente il pavimento di legno 
del salone da pranzo e il coman- 
dante giurò che avrebbe licen- 
ziato tutto il personale se non 
fosse saltato fuori il colpevole. 

Fu così che Romeo decise, come 

altri, di tentare la sorte e di re- 

stare a New York. Ebbe fortuna 
subito.In poco tempo si conqui- 
stò una certa notorietà e aprì 

successivamente i ristoranti di 

tre grandi alberghi, il Waldorf 

Astoria, il Pierre e il Saint Mo- 

ritz, Quando, dieci anni dopo, 

arrivò in California con na ra- 
> gazza americana sposata da po- 
co, aveva messo da parte abba- 
stanza per aprire un locale suo. 

Scelse, ad Hollywood, una tra- 
versa di Beverly Hills e arredò 
due piccole stanze come una 
trattoria toscana, con i pavi- 
menti di mattoni coperti di'se- 
gatura, un grande camino e un 
rustico dietro. Si procurò carbo- 
ne di legna per le bistecche, 
scrisse la lista in italiano e co- 
minciò ad aspettare i clienti. 

Il primo fu Frank Capra, an- 
che lui d'origine italiana, e no- 
stalgico della cucina e dei vini 
del suo paese. In pochi mesi, per 
trovare un posto da Romeo, bi- 
sognava prenotarlo con un mese 
d’anticipo. Marlene Dietrich ordi- 
navapolli alla diavola, AlJohnson 
spiedini di scampi, Hedy Lamarr 
bistecche alla valdostana, Char- 
lie Chaplin insalate e omelette. 
Ogni sera verso mezzanotte, pre- 
ceduta da George Schlee, un 
cappello a cloche calato sugli oc- 
chi coperti da grandi occhiali ne- 
ri, entrava Greta Garbo. Attra- 
versava in fretta le due sale af- 
follate e s’infilava in una stan- 
zetta con le pareti coperte di ri- 
preduzioni d’Amalfi e Sorrento e 
un’altra della Madonna della 
Seggiola circondata da ex-voto. 
Ad Hollywood Salta cominciò 
a fare credito ad attori non an- 
cora arrivati, a giovani registi 
sconosciuti a tutti, ma che di lì 
a qualche anno sarebbero diven- 
tati famosi. Una bottiglia di Ba- 
rolo in omaggio costituiva per i 
suoi clienti un passaporto sicuro. 

Gli affari gli andavano mol- 
to bene quando nel 1948 si di- 
vise dalla moglie, le lasciò il 
ristorante e se ne tornò in Italia. 
A Napoli, in un anno, si mangiò 
tutto quello ‘che aveva guada- 
gnato. S'era innamorato d'una 
amica della sorella, una diciot- 
tenne bruna, devota, e appassio- 
nata come tutte le napoletane. Si 
sposarono in chiesa, con fiori d’a- 
rancio, un. grande banchetto e 
una banda che suonava la sere- 
nata di Tosti. 

Quando, qualche mese dopo, 
Salta s’imbarcò per New York 
come la prima volta, non aveva 
in tasca più di 10 dollari, Appe- 
na arrivato s’affrettò a riscuo- 
tere un’assicurazione e ad aprire 
un altro ristorante alla 56. Stra- 
da, a pochi passi cda Fifth Ave- 
nue. In pochi giorni il locale si 
riempì. Frank Sinatra e - Bing 
Crosby cominciarono a frequen- 
tarlo che c’erano ancora gli ope- 
rai e gli imbianchini e divora- 
vano spaghetti discutendo con il 
proprietario i particolari dell’at- 
redamento. Fu Sinatra, che vo- 
leva mettersi in società con lui, 
a regalargli il grande tappe- 
to rosso vinaccia che ricopre 
una delle sale interne, sotto la 
Madonna della Seggiola, la sola 
cosa che ha portato con sè dal 
vecchio ristorante di Hollywood. 

Ben presto agli attori si me- 
scolarono i miliardari, gli indu- 
striali, gli ambasciatori e gli ari- 
stoeratici. Ultimi arrivarono i 
gangsters. Per molti mesi Ana- 
stasia ebbe il suo tavolo d’ango- 
lo con le spalle protette dalla 
parete. Poi, dopo la sua morte, 
quel posto passò in eredità a 
Frank Costello che l’ha voluto 
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| conservare anche se ora non può 
| servirsene perchè è in prigione. 
| Nelle quattro stanze, con le 
| pareti c e di legno lucido e 
| da scaffali pieni di bottiglie d’o- 
gui forma e d'ogni età, Romeo 
lta più che un oste sembra il 
sovrano d’un piccolo. regno. 
Trentasette persone dipendono 
dai suoi ordini, centoventi clien- 
ti gli chiedono ogni sera consigli 
e suggerimenti. « Qualche valta » 
dice Romeo « sono costretto per- 
sino a fare il medico o lo psica- 
nalista ». I suoi cocktail terapeu- 
tici sono efficacissimi: crema di 
menta bianca, ghiaccio tritato, 
tre gocce di cognac, due chicchi 
di caffè contro l’’’hangover” il 
mal di testa dei postumi d’una 
sbronza; vodka e champagne per 
gli amori infelici; Martini alla 
Monelli (14 parti di gin e una di 
vermut) per la timidezza; coppa 
alla Strega per i nostalgici. Per 
Marilyn Monroe che soffre di 
malinconia tartufi in insalata e 
vino di Borgogna. 


AUDREY 
ACL 


New. York. 

Hepburn e il 
Mel Ferrer alla visio 
ne privata del film 
“Green Mansions", 
diretto da Ferrer e in- 
terpretato da Audrey. 
E° stata questa la pri 
ma occasione in cui 
l'attrice è comparsa 
in pubblico, dopo la 
caduta da cavallo, che 
Vha costretta a inter- 
rompere per un mese 
le riprese del film 
“The Unforgiven" 
iniziato con Burt Lan- 
caster il gennaio scor 

so. Audrey ha dovuto 
INCI PIU ONERE COTE CINI TI CI MONO 
ITOI AUTRE REI VA TORSO) I SORTI 
stole rotte e ancora 
oggi è costretta a por- 
tare un busto di ges- 
so. L'attriée, che è 
stata curata da Lou 
Habets. da qualche 
tempo dimostra un 
profondo interesse 
per i problemi reli 

giosi. Ad Hollywood 
si diceva persino che 


Audre, 
MI FTER RO) 


pensasse a ritirarsi in 
un convento. Tutti so- 
no rimasti molto sor- 
presi dell’appassiona- 
ta recitazione di Au- 


drey in Green Man 
sions” che, nelle sce 
ne d'amore con To- 
ny Perkins, ha rive 
lato per la prima vol- 
ta un temperamen- 
to caldo e ardente, 





Ma la miglior ricetta è quella 
che applica a se stesso: nove me- 
si di lavoro e tre di vacanza, 
Ogni anno il 30 giugno fa le va- 
legie e con la moglie e i figli 
parte per l’Italia. « Tutti do- 
vrebbero imparare a riposarsi » 
consiglia Romeo a chi si meravi- 
glia che a 54 anni compiuti non 
ne dimostra più di 40. A Roma, 
dove è venuto per ordinare men- 
tuccia, basilico e grissini, dormi- 
va dieci ore per notte. La mat- 
tina a Villa Borghese buttavia 
giù gli appunti per il libro che 
sta scrivendo da molti anni e 
che ora un editore milanese 
vorrebbe pubblicare. « Mi piace- 
rebbe » dice Romeo Salta « vede- 
re il mio nome in copertina. Ma 
cosa diranno i miei clienti? ». 
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DIPINGE CERAMICHE 


IN UNA FARMACIA DEL CORSO 


OMA. In pantaloni-di velluto nero, 

blusa di corderoy verde, i capelli 
cortissimi, una catena a larghe ma- 
glie con placca di rame sul petto, 
Mireille Kramer, pittrice e scultrice 
egiziana, passeggiava per via Vene- 
to. A un tratto Ja donna s'è vista 
venire incontro un uomo alto, cor- 
pulento, vestito di blu, circondato da 
un gruppo d'indossatrici, che afferra- 
tala per la catena ha esclamato: 
« Paciaccona, mi piaci ». Mireille sta- 
Va per rispondergli bruscamente, 
quando una delle ragazze le ha sus- 
surrato in un orecchio il nome del- 
l'uomo: Federico Fellini, Pittrice e 
regista diventarono subito amici € 
il giorno dopo Mireille andò a tro- 
varlo portandogli in dono un porta- 
cenere di ceramica. Fellini l'ha scrit- 
turata per una parte nel suo prossimo 
film "La dolce vita”. 

Mireille Kramer (preferisce essere 
chiamata solo col nome) ba 27 anni 


ha già fatto di tutto: l'at 
trice, la ballerina, l’acrobata, la 
guerrigliera, l’istitutrice. Ad Haifa 


nel 1949 faceva l'infermiera per vi- 
vere. Nel 1953, a Jofo, una piccola 
città popolata solo da prostitute e 
da macrò (sonò le parole di Mireil- 
le) era la compagna inseparabile di 
Schlomo Levi) un marocchino coi 
baffi, alto due metri, dalla forza ec- 
cezionale, capo assoluto della mala- 
vita locale:: Schlomo le procurava 
placche di rame che lei poi. inci- 
deva e vendeva, Nel 1955 disegnava 
scene e costumi per "La Putain Re- 
spectuese” in un teatro di Gerusa- 
lemme, Nel 1956 dirigeva un locale 
notturno a Parigi sulla Rive Gau- 
che. Nel 1958. era di nuovo in Israe- 
le e restava per due mesi in un ki. 
vutz nei pressi di Tel Aviv. 

Mireille parla correntemente otto 
lingue e ama citare spesso Baude. 
laire e Prévert, suoi autori preferiti. 
Da sei anni gira da un posto all’al- 
tro in compagnia di Galili, un pit- 
tore ungherese che non dipinge e 
che parla solo l'ebraico. 


«E' debole e ha bisogno di me» dice 
Mireille «non ho il cuore d’abbando- 
narlo». 

Mireille arrivò a Roma due mesi 
fa, stanca di vagabondare e decisa 
a dipingere. Per una settimana ha 
lavorato in uno studio di via della 
Fontanella. Poi rimase senza denaro, 
Ma un giorno, andando a comprare 
un cachet in una farmacia di via 
del Corso, notò uno sgabuzzino, ac- 
canto al retrobottega. Chiese al pro- 
prietario il permesso di portarci i 
suoi colori, la creta è le placche di 
rame. Il farmacista non disse di 
no. Da allora Mireille modella e di- 
pinge le sue ceramiche nella farma- 
cia, portandole a cuocere da un pa- 
nettiere sul lungotevere. 


BOMPIANI INAUGURA 
UN TEATRO A PARIGI 


ARIGI. I) successo degli italiani 

continua a Parigi. L’altra sera, 
al Calypso, lo stesso pubblico che 
ha applaudito Raf Vallone e Maria 
Callas s'è riunito per la prima di 
"Conchiglia all'orecchio”, la com- 
Prg di Valentino. Bompiani che 
ha inaugurato il nuovo teatro sor- 
to nel quartiere dell’Etoile, « Vor- 
rei essere l'orecchio di quella con- 
chiglia » diceva Jean Cocteau, 
durante un intervallo, mentre Si- 
mone Simon, Martine Carol, Loui- 
se de Vilmorin e Michèle Morgan, 
che indossavano lo stesso vestito di 
moire viola con un nastro di seta 
selvaggia verde sotto la vita, rien- 
travano precipitosamente nei loro 
palchi, Solo Josette Broglio, vedo- 
va d'uno dei più grandi collezio- 
nisti d'arte di Parigi, settantacin- 
quenne, capelli color fiamma, de- 
vota di Sant'Antonio da Padova, 
ha rifiutato di congratularsi con 
l'autore . « Preferisco i drammi re- 
ligiosi » ha detto Josette, La com- 
media di Bompiani, infatti, rac- 
conta la storia di tre personaggi 
che s'incontrano per caso in una 
camera d'albergo, 





Nudismo 


L DUCA di Bedford, pari d’In- 

ghilterra e secondo cugino di Eli- 
sabetta, ha assistito alla visione in 
anteprima del film ”Il giro del 
mondo con niente addosso ” vesti- 
to impeccabilmente di blu in com- 
pagnia di sei indossatrici in biki- 
ni. Il film infatti è una specie dì 
documentario sui campi di nudisti 
di tutto il mondo, il primo che ab- 
bia avuto il permesso d'essere 
proiettato nelle sale cinematografi- 
che inglesi. Gran parte del film 
è stato girato nel parco di Woburn 
Abbey, residenza del duca di Bed- 
ford, fervido sostenitore delle teo- 
rie nudiste. 


Abitudine 


CHILLE MILLO sta provando 

in questi giorni al Piccolo Tea- 
tro di Genova la novità italiana 
"Un istante prima” di Enrico Bas- 
sano, una commedia contro i - 
coli delle ricerche atomiche. Fino 
a poco Cono fa Millo ha recitato 
in "Pulcinella in cerca di fortuna 
per Napoli” di Pasquale Altavilla 
al Piccolo di Milano, «Ero talmente 
abituato a portare la maschera di 
Pulcinella che mi sente nudo e in- 
difeso a volto gg », ha detto 
Millo. L’attore infatti ha pregato 


il regista di permettergli di porta- 
re baffi finti e occhiali da le per 
sentirsi più protetto. 
Riunione 
RÎS FURS, pellicciaio e i sar. 
ti Luciano ranzoni e Tina 


Rossi hanno deciso come dovranno 
vestirsi gli italiani eleganti questa 
estate. Per Furs la donna sul- 
la spiaggia indosserà pellicce di 
astrakan bianco su bikini di viso- 
ne; Tina Rossi la vuole il più fem- 
minile possibile con un tocco di 
perverso; Franzoni invece sostiene 
l'importanza del colore e la prezio- 
sità del tessuto nell’abito maschile 
estivo: broccati rossi, sete argen- 
tee, shantung rosa, verde pallido 





I LORO SEGRETI 








Gli amuleti di Kim 





OLLYWOOD. 
tutti gli uomini belli 


stono sulla terra non so più de- 
cidermi a sposarne uno» ha 
detto l’altro giorno Kim No- 
ad un giornalista del 


vak 
"Time”. Da quando il 


tore che l’ha lanciata, Harry 


Cohn, l’ha costretta a 


anche il suo ultimo flirt, il can- £ 


tante negro Sammy 
Davis jr., l'attrice è 
molto cambiata. La so- 
la cosa che l’interessa 
oggi è il denaro che 
accumula in banca e 
che poi non sa come 
spendere perchè non 
le piacciono i gioielli, 
non ama le pellicce e 
fino a pochi mesi fa 
viveva in un apparta- 
mentino ammobiliato. 


Per "Bell Book and 
Candle”, l’ultimo film 
che ha interpretato, 


Kim che ai tempi di 
” Picnic” non. guada- 
gnava più di 150.000 li- 
re la settimana, ha pre- 
teso 250 milioni e il 
10 per cento sugli in- 
cassi. Da poco tempo 
l’attrice s'è trasferita 
in una villa di quattro 


«Se penso a 












che esi- 


produt- 


lasciare 


stanze a Bel Air arredata con marmi tende e tessuti color 
lilla. Fin da quando salì la prima volta sul set l’attrice porta 
sempre con sè una grande borsa piena d’amuleti, santini e 
medaglie contro il malocchio. Qra, dopo aver interpretato la 
parte d’una strega, legge testi di magia nera e vive circon- 
data da chiromanti, indovini, astrologi e medium. Per essi 
ha abbandonato anche la pittura e la psicanalisi che fino a 
qualche tempo fa praticava con molto impegno. 


Terzieff ai remi 








OMA. Seduto per terra, davanti 

alla statua della dea Roma, guar- 
dando la piazza disegnata da Mi- 
chelangelo e la statua equestre di 
Marc’Aurelio; Laurent Terzieff s’è 
messo a piangere. L’attore francese, 
uno dei protagonisti del film ” Les 
Tricheurs ”, è andato sul Campido- 
glio subito dopo aver recitato al Qui- 
rino in uno spettacolo organizzato 
dal Teatro Club. Spettinato, il ve- 
stito gualcito, una camicia di lana 
sbottonata sul petto, l’attore sem- 
brava uno dei tanti turisti che ar- 
rivano a Roma in auto-stop e dor- 
mono negli ostelli per la gioventù. 

Terzieff segue la tradizione degli 
attori intellettuali, alla Gérard Phi- 
lipe, che cominciano la loro carrie- 
ra in teatro e poi passano al cine- 
ma. Quando Marcel Carné lo scrit- 
turò per il suo film, l’attore aveva 
già recitato in commedie di Garcia 
Lorca, Bertolt Brecht, Ibsen, e Paul 
Claudel. L’anno prossimo reciterà 
accanto a Suzanne Flon nell’ ’Ani- 
ma buona di Se-ciuan” di Brecht. 
Prima di diventare attore, Terzieff 
faceva molto sport: nuoto, pugila- 
to, pallacanestro, calcio. Poi gli 
venne il sospetto che i registi e gli 
impresari teatrali lo scritturassero 
per il suo fisico atletico e smise ogni 
attività sportiva. In questi giorni 


però è costretto ad allenarsi sullo skiff, un'imbarcazione a 
remi molto stretta, lunga e facilmente rovesciabile. Lo fa 
soltanto perchè la parte che interpreterà nel suo prossimo 
film lo richiede. Terzieff sarà infatti un giovane atleta nelle 
"Regate di San Francisco” di Claude Autant-Lara. «Per il 
regista di ”Le diable au corps” sono pronto a fare qualsiasi 


cosa » ha detto l’attore. 


Raf e 





le scimmie 





ONTECARLO. Raf Vallone è stan- 


co. Dopo aver portato "La vista 
dal ponte” in tutta la provincia fran- 


cese l’attore è arrivato 


Azzurra con un forte esaurimento e 
un’intossicazione di frutti di mare. 
Nella sua stanza all'Hotel de Paris, 
ha trovato, fra gli inviti i fiori e le 
lettere delle ammiratrici, una gabbia 
d'argento brunito con una scimmia 
uistiti. Non più alta di venti centime- 
tri, ma capricciosa e turbolenta, la 


sulla Costa 





scimmietta ha rotto tutto ciò che ha 

trovato nella stanza e per tutta la sera, aspettando il ri- 
torno di Vallone, non ha fatto che lamentarsi provocando 
le proteste degli altri ospiti. Dopo una caccia movimentata 
Raf è riuscito finalmente a richiudere l’animale e a spe- 


dirlo a Roma a sua 





figlia Eleonora. Poche ore dopo, 
invitato a colazione da Grace 
e Ranieri di Monaco, l’attore 
ha fatto la conoscenza dello 
scimpanzè del principe, che suo- 
na la chitarra e corre in bici- 
cletta. La sera ha partecipato 
ad un cocktail] sul panfilo degli 
Onassis con i loro dodici cani. Il 
giorno dopo è stato accompa- 
gnato a vedere | coccodrilli e i 
rettili del centro d’acclimatazio- 
ne ‘zoologica. Nel giro di 48 ore 
fu costretto a ricevere | compli- 
menti e i saluti di tutte le perso- 
ne importanti che si trovavano 
sulla Costa. La sola che l'attore 
non è riuscito ad incontrare è 
stata Greta Garbo, ospite sul 
panfilo "Cristina”, ma decisa a 
scendere a terra solo a notte 
alta, quando le strade sono de- 
serte e fotoreporters e giorna- 
listi dormono. 









È Lui che dona a Lei? 
È Lei che dona a Lui? 
Egli fa dono a Lei, 
ma è la gioia di Lei 


che fa felice Lui! 














































































uova pasquali 


Festose confezioni 
squisito cioccolato ‘Luisa’ 
originali sorprese 
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PR. settimanale che vi è amico per tutto l’anno 


vi offre per il 1959 il giro del mondo in 30 giorni 


Calcutta Tokio 
Hong-Kong Honolulu 
Manila San Francisco 


Roma 
Istanbul 
Nuova Delhi 


Londra 
Parigi 
Roma 


Los Angelas 
Hollywood 
New York 


viaggerete con i mezzi più moderni e confortevoli soggiorne- 
rete negli alberghi più famosi del mondo a Hollywood sarete 
ospiti della Metro Goldwyn Mayer di cui nella prossima prima- 
vera ammirerete in Italia il grande technicolor “IL VIAGGIO” 


con Yuj Brinner e Deborah Kerr, Visiterete gli Studios Ì 
Culver City dove vi incontrerete con divi DIAVA nisi dial cinemo 


non è necessario essare ricchi per realizzare un sogno meraviglioso 


Il settimanale che vi è amico per tutto l'anno costa 60 lire 
vi offre una Jettura piacevole e il diritto di concorrere 


Bsta 


Anche i lettori de 
L'Espresso 


possono partecipare al con 


corso con questo tagliando 


a / iii 
( 722241 confe ALO7 


7, 7) 
; d'deno dell one Ae i 
Db" N ij d 


SI PERUGIA 


, MADE INitAàLY 






























il dono delle ore liete 


al gran premio giro 
del mondo In 30 giorni 


leggete au Posta le norme 
del grande Concorso che si 
chiuderà ll 16 Marzo 1959 
2000 premi di consolazione 


non dovrete 
preoccuparvi di nulla 


aveto [i diritto di portare con 
vel un congiunto e un ami. 
cp, Sarete assistiti in ogni 
paese da un'erganizzazione 
nternazionale specializzata 


ATTENZIONE: per partec al con- 


corso occorre: l: Ritagliare 


bollino qui 


a fianco. 2) Procurarsene un secondo ac- 
quistando in questa o nelle successive 


settimane un'altra 


copia dell'"Espres- 





















VIT TRIVIA 


con invidiabile facilità. 


timi interessi maturati dal 
pucciniano e giordaniano. 


sta che di temperamento, 


Sembra che in Chailly s’incarni 
ancora una volta quel tipo speciale 
di compositore che è l’operista, e il 
lato positivo della cosa è che in que- 
sta specializzazione egli non appare 
come un sopravvissuto, ma appunto 
come una muova incarnazione ag- 
giornata di quella figura che sembra- 
va în via d'estinzione. Pur con tutta 
la sua duttilità a concedere il do- 
vuto ‘alle esigenze dello spettacolo, la 
musica di Chailly non è quella d’un 
epigone intento a dilapidare gli ul- 


capitale 
Bastano 


quei venti o trent'anni di differenza 
d'età per distinguerlo dai tre o quat- 
tro superstiti che ancora compiono 
quest’operazione, magari con abilità 
e con largo quanto inutile successo. 

Ricorrendo alla terminologia poli- 
tica, la musica di Chailly si potreb- 
be descrivere come una combinazio- 
ne di centro-sinistra, compresa tra gli 
estremi di posizioni fanfaniane e 
nenniane. Certamente è una latitu- 
dine sufficiente per determinare con- 
vivenze imbarazzanti, In quest’ulti- 
ma opera, per esempio, non è facile 
accettare in una coordinata coerenza 
di stile il coro dei popolani al prin- 
cipio del primo atto, con le sue remi- 
niscenze mascagnane, e l'episodio del 
monologo del poliziotto, nell’interval- 
lo del second’atto, forse Ja' più valida 
pagina di musica che Chailly abbia 
scritto fino ad oggi. Tuttavia si può 
sperare che l'apertura a destra Chail- 
ly non la farà. Le sue sbandate in 
questo senso avvengono sul terreno 
della coralità spettacolare (l’ultimo 
quadro della ” Riva delle Sirti" met- 
te in scena, tale e quale, una fun- 
zione religiosa, col prete che fa la 
predica in pulpito, i fedeli che pre- 
gano coi ceri in mano, ecc.), non 
su quello, più insidioso, della voca- 
lità solistica. Sono, cioè, più di te- 


Per il 


canto individuale dei singoli perso- 
naggi Chailly va affinando un suo 
declamato melodico che non ha la 
monotonia da cui è afflitto questo 
procedimento quand'è praticato in 
maniera troppo analitica e scrupolo- 
sa, e nello stesso tempo evita ricadute 


in braccio al verismo. Questo è il ter- 
reno dov'è più evidente il suo pro- 
gresso, da ’Ferrovia  soprelevata”, 
dove il canto era escluso, attraverso 
quel vero e proprio studio di decla- 
mato melodico che era ” Il canto del 
cigno", dal cui impaccio sperimen- 
tale s'è ora sciolto il linguaggio dei 


personaggi nell'ultima opera. 


Astraendo dalla comicità parodi- . 


stica della ” Domanda di matrimo- 
nio”, che resta nel ricorda come il 
lavoro meno personale, il teatro di 
Chailly mostra una naturale inclina- 
zione al mistero, alle situazioni d’un 
” suspense” lievemente allegorico e 
metafisico. L'associazione iniziale con 
Buzzati era stata massimamente in- 
dicativa in questo senso. Ora il mu- 
sicista ha ritenuto di trovare ciò che 
faceva al caso suo, cioè un’atmasfe- 
ra kafkiana temperata, nel romanzo 
di Julien Gracq che aveva vinto il 
premio Goncourt 1951, E' la storia 
d’un canflitto tra due uomini, due 
militari, non per la consueta rivalità 
amorosa, ma per divergenza. d'opi- 
nioni circa la tattica da seguire in 
una specie di guerra fredda che si 
trascina fra due nazioni immagina- 


rie, affacciate alle sponde 


d’uno 


stesso mare e divise da una secolare 
quanto inerte inimicizia. Qualcosa 
come il mondo arabo e il mondo 
cristiano, o Roma e Cartagine, o la 
Persia e la Grecia, o l'Oriente e l'Oc- 
cidente. Il contrasto si determina tra 


* un giovane attivista, raccomandatis- 


simo in alto loco, smanioso d’ideali- 
stico entusiasmo, e l'anziano artefice 
di quello status quo, fondato sull'im- 
mobilismo e sulla perpetuazione del 
provvisorio. Ombre di tradimento, di 
spionaggio e di connivenza serpeg. 
giano tra i due antagonisti, inquie- 
tanti prove di quel compromesso a 
cui è affidata la conservazione d'un 
fragile ‘equilibrio di pace che da tre- 
cento anni vacilla senza precipitare. 
Da questa vicenda il librettista 
Renato Prinzhofer ha tratto per 
Chailly tre atti e un prologo d'am- 
biziosa opera a grande spettacolo, 
condita dei consueti ingredienti che 
il genere richiede, scene di massa, 
balli mondani, personaggi di contor- 


no e macchiette superflue, colpi di î 
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GUERRA FREDDA 
IN MUSICA 


di MASSIMO MILA 


pg oNTECARLO. Nei quattro anni 
di vita di questo giornale c'è ac- 
caduto di seguire tutte le produzioni 
teatrali del musicista Luciano Chail- 
ly, nato a Ferrara nel 1920: dalle 
musiche di scena per ” Ferrovia so- 
prelevata ” di Dino Buzzati al Teatro 
delle Novità di Bergamo, nell’autun- 
no 1955, ai due atti unici da Cecov, 
"Una domanda di matrimonio” 
"Il canto del cigno”, eseguiti rispet- 
. tivamente alla Piccola Scala nel 1957 
e al Comunale di Bologna nel ’58. 
Nella loro varia riuscita, e comun- 
que segnando un progresso dall'uno 
all'altro, questi lavori testimoniava- 
no d'una indubbia vocazione teatra- 
le. In essi la musica non è sovrana 
assoluta che accampi -dispotiche esi- 
genze di stile, ma presenta quel tan- 
to d'impurità che le occorre per pie- 
garsi ad un efficace impiego teatra- 
le. La nuova opera di Chailly, "La 
riva delle Sirti”, che è stata rap- 
presentata all'Opéra di -Montecarlo, 
si fregia orgogliosamente del nu- 
mero d'opera 238. Ma tante compo- 
sizioni strumentali e da concerto non 
hanno valso a Chailly di essere preso 
realmente in considerazione in que- 
sto settore musicale, mentre nell’am- 
biente teatrale la sua musica penetra 








scena. Ora si sa che l'opera a gran- 
de spettacolo è la negazione del mi- 
stero; vuole un linguaggio esplicito, 
e quel che ha da dire lo spaccia in 
soldoni, apertamente. Musicista e li- 
brettista marciano in questo senso, 
molto concedendo all'atmosfera sola- 
re e mediterranea del melodramma, 
sicchè s'è tentati di rimpiangere che 
il doveroso rispetto verso uno scrit- 
tore qualificato come Gracq li abbia 
trattenuti da un ultimo passo quasi 
inevitabilmente connaturato nella con- 
cezione melodrammatica tradiziona- 
le: attribuendo al disaccordo che se- 
para i due militari un antefatto di 
rivalità amorosa, essi avrebbero in- 
cardinpato al centro dell’azione Ja fi. 
gura femminile di Vanessa Aldo- 
brandi, ora fluttuante e priva di ne- 
cessità, e con quest'ultimo - anello 
avrebbero saldato la vicenda in un 
nodo ben congegnato, che non avreb. 
be nulla da invidiare all'abilità tea- 
trale del libretto della "Gioconda”. 
Ma d'altra parte è un fatto che già 
nell'opera così com'è, mano a mano 
che l’azione converge verso le sue 
conclusioni, si determina una discre- 
panza sempre più avvertita, sotto 
forma di peso e d’una specie di sfoca- 
mento e di decrescente credibilità, tra 
il nebbioso gotico simbolismo dell’as- 
sunto drammatico affidato quasi 
esclusivamente al sagace impiego di 
insoliti effetti strumentali, e la fami- 
liare evidenza del taglio operistico 
tradizionale. Per questo ”La riva del- 
le Sirti” non si può ancora salutare 
come una piena riuscita, sebbene con- 
fermi in misura assai più larga le 
speranze giustificate dalle preceden- 
ti ‘prove dell'autore. Tutti degni 
di lode gli interpreti, tra cui emer- 
gevano nelle parti principali Roberto 
Turrini, Anselmo Colzani, Renato 
Capecchi, Giuditta Mazzoleni e Ga- 
briella Carturan, e, veramente note- 
voli, la concertazione e la direzione 
del maestro Gianfranco Rivoli. 


DISCHI 


Fr. Schubert: ’Winter- 
reise” op. 89 (‘Viaggio 
d’inverno”). Dietrich Fi- 
scher-Dieskau (baritono) 
and Gerald Moore (pia- 
noforte). ’His 
Voice”, 2 dischi 33 
1298/99. 

Fr. Schubert: "’Winter- 
reise” op. 89 (’Viaggio 
d’inverno”). Karl Schmitt 
Walter (baritono) with 
Hubert Giesen (piano). 
"Decca”. 2 dischi 33 LXT 
2799/2800. 


Numerose sono state in 
«questi ultimi anni le inci- 
sioni del ’Winterreise”: 
tra queste, due edizioni in 
microsolco meglio assol- 
vono il compito sia del- 
l’in tazione che del- 
l'incisione. L'una e l’altra 
edizione pregevoli per il 
respiro sonoro che avvin- 
ce l'ascoltatore sin dalle 
prime battute del "Gute 
Nacht”. 

Pressocchè assente il 
fruscìo di fondo nei dischi 
ALP; mentre qualche di- 
sturbo, niente o dal- 
la matrice o dalla stam- 
pa, riscontriamo nell’edi- 
zione LXT. 

Dietrich Fischer - Die- 
skau si distingue 


la bellezza e duttilità 
voce, pur non ndo 
il ’’metallo’ di Karl 
Schmitt-Walter. Pari me- 
rito hanno i pianisti Hu. 
bert Giesen e Gerald 
Moore per l'ottima inter- 
pretazione. Nel complesso, 
due realizzazioni disco- 
grafiche eccellenti; ma, 
ai più raffinati discofili, 
è consigliabile l’edizione 
" His aster's Voice”, 
la quale è riuscita nella 
parte pianistica, ad elimi- 
nare sicu difetti che 
spesso s’2 no nella 
musica pianistica regi- 
strata. 


Johann Sebastian Bach: 
"Brandenburgische Kon- 
serte” (‘Concerti Bran- 
deburghesi”). 


Konszergruppe der Schola 
Cantorum Basiliens!s Lei- 


tung: August ante 
"Archiv”. 2 dischi 33 A 
14107 /108. 


Questa edizione in due 
dischi dei "Concerti Bran- 
déburghesi” viene presen- 
tata album con una 
pregevole pubblicazione 
ilîustrativa del mondo 
spirituale di Bach e am- 
hu commento analitico 
ei sei concerti. Si tratta 
d'una reincisione della 
medesima registrazi 
che, nella precedente edi- 
zione, era in tre dischi. 


per 
di 


to concert 

due facciate: ciò è cer- 
tamente un inconvenien- 
te. Ma anche per altri 
motivi questa edizione è 
inferiore; forse in conse- 


della precedente er e 












VIVEVA IH 


I TIMIDI SOLITARI 


DI RATTIGAN 


di ALBERTO MORAVIA 


ERENCE RATTIGAN è un commedio- 

grafo di mezza tacca immerso fino alle 
punte dei capelli nella società borghese 
anglosassone; ossia più o meno convinto 
che le qualità, i vizi, le convenzioni e i 
costumi di questa società siano le quali- 
tà, i vizi, le convenzioni e i costumi del- 
l'umanità intera, Invidiabile illusione. Al- 
la quale, del resto, non sfuggirono scritto- 
ri molto più importanti come Shaw, nè 
sfuggono le ultime leve del teatro in- 
glese, i cosidetti giovani arrabbiati. Gli 
è che niente come il teatro riflette la 
struttura sociale; e dove i caratteri socia- 
li prevalgono su quelli umani, come nel 
mondo anglosassone, il teatro rispecchia 
fedelmente questo fenomeno benchè a 
modo suo, ossia trasformando persino le 
rivolte anticonformiste, le impennate poe. 
tiche, gli spiragli del subconscio, le ar- 
rabbiature e gli scandali in altrettante 
convenzioni prive d’autenticità e di 
sangue. 

Adesso Delbert Mann ha ricavato un 
film dalla commedia di Rattigan, "Tavo- 
le separate”. La vicenda ha luogo a Bour. 
nemouth, cittadina balneare, durante’ la 
stagione morta, in un albergo dal nome 
tradizionale: Beaurivage. Quest’albergo è 
uno di quei sinistri baracconi post-vitto- 
riani nei quali la media borghesia ingle- 
se, del tutto insensibile alla tristezza e 
alla noia, va a stiparsi nella buona sta- 
gione, ma che, anche d'inverno, restano 
aperti per un pero gruppo di clienti 
abituali. "Tavole separate” è un titolo 
senza grandi ambizioni che, però, espri- 
me esattamente uno dei fatti più impor- 
tanti del crepuscolo capitalistico in Gran 
Bretagna: la solitudine atroce e stupida 
dell’individuo in una società in cui il de- 
naro ha corraso e distrutto tutti gli anti- 
chi modi di convivenza senza, però, crear. 
ne dei nuovi, Intendiamoci: si tratta di 
solitudini mediocri, appunto quelle degli 
ospiti d'un vecchio albergo in cui si man- 
gia a tavole separate; e basta talvolta 
qualche squallida conversazione sul tem- 
po o sulla cucina per farle crollare. Ma è 
proprio questa specie di solitudine, mi si 
permetta il bisticcio, che è la più solita- 
ria. L'eremita nella sua caverna, l'arabo 
nel deserto non sono soli, dal momento 
che hanno eletto d’esserlo. La solitudine 
borghese inglese è invece solitaria perchè 
è la solitudine d'una moltitudine di timi- 
di che anelano alla compagnia. 

1 Tra questi timidi bisogna annoverare 
il maggiore Pollock, uno degli ospiti del 
Beaurivage. Lui è il più timido di tutti, 
tanto è vero che non riesce ad avere 
rapporti sessuali, se non nel buio d'un 
cinema, mettendo le mani addosso a don- 
ne, anch'esse, probabilmente, timide e so. 
litarie. Ma non meno timidi di lui, in 
fondo, sono la direttrice dell'albergo che 
ha per amante un giornalista ubbriacone 
e fallito, la dama della buona società che 


fu amante un tempo di questo stesso 
giornalista, una coppia, madre e figlia, 
l'una puritana e l'altra isterica, e via 
dicendo, Allorchè si viene a. sapere che 
il maggiore è stato portato in tribunale 
per oltraggio al pudore e che non è nep- 
pure maggiore bensì soltanto tenente, la 
vecchia puritana, indignata, tenta di far 
cacciare l’impostore e per giunta satiro 
dal rispettabile Beaurivage. Ma non sia- 
mo più ai tempi della Regina Vittoria. 
Dopo una riunione controversa degli ospi. 
ti dell’albergo, prevale l’indulgenza non 
tanto dovuta a cristiana pietà quanto a 
disgusto delle convenzioni e paura della 
solitudine. Il maggiore Pollock resterà, 
dunque, al Beaurivage; la società rinun- 
zierà a dare l’ostracismo ad un suo mem- 
bro indegno prima di tutto perchè non ne 
ha più i mezzi e poi perchè è stanca di 
se stessa. Ma non per questo la solitudine 
cesserà. 

Su un argomento simile si poteva an- 
che scrivere qualche cosa di molto forte; 
e ricavarne un film robusto e amaro, Ma 
così Terence Rattigan come Delbert Mann 
hanno preferito lavorare di sfumature, 
mezzi toni e psicologismi, rispettando pro- 
prio la noiosa e fallace identificazione di 
società con umanità che rende privi d’in- 
teresse personaggi e situazioni. All’attivo 
di Mann, possiamo aggiungere una. cor- 
rettezza e sobrietà formale molto in ac- 
condo con la vicenda, La quale è inter- 
ipretata con efficacia e bravura da uno 
stuolo d’ottimi attori tra i quali ricordia- 
imo Burt Lancaster, Rita Hayworth, Da- 
vid Niven, Deborah Kerr, Gladys Cpoper, 
Wendy Hiller. 


FILM 
DELL’ESPRESSO 


La signora mia zia 


A untie Mame", zietta Mame, € lì 
personaggio centrale d'un best-sel- 
ler americano di Patrick Dennis: una 
donna stravagante, impetuosa, Iimpul- 
siva, sfrenata, ma piena di tenerezza, 
cui la morte del fratello impone la 
responsabilità dell'educazione d'un 
piccolo nipotino. Il personaggio, at- 
traverso una riduzione teatrale, è ora 
arrivato allo schermo, dando vita nad 
una commedia un po' diseguale e far- 
sesca, ma qua e là assai divertente. 
Merito soprattutto di Rosalind Russell, 
che è riuscita a dare al personag- 
aio una simpatia e un'evidenza rare. 

PRODUZIONE: Warner Bros - Til. 
TOLO ORIGINALE: Auntie Mame - 
REGISTA: Morton Da Costa - INTER- 
PRETI: Rosalind Russell, Forrest Tu- 
eker, Fred Clark. FE. R. 
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istono al Circo din 
verno allo spettacolo organiz 
zato a beneficio dei vecchi at 
tori VETO spettacolo piurteci 


pirrono oltre 60 artisti francesi 


TINA TI 


LE OLIMPIADI 
SONO TROPPO CARE 


di SERGIO SAVIANE * 


PESO e potranno i milioni di spor. 
tivi di tutto il mondo, vedere alla te- 
levisione le olimpiadi che si svolgeranno 
a Roma nell’estate del 1960? O saremo 
costretti, durante il periodo dei giochi 
mondiali, ad annoiarci alla TV con i vec- 
chi documentari e i film di dieci anni fa, 
o a consolarci con le partite domenicali 
di pallacanestro o con la rubrica ’’Vec- 
chio e nuovo sport”? 

Non è facile, come forse può sembrare, 
rispondere a queste domande. La trasmis- 
sione. delle prossime olimpiadi dipende 
da un cumulo di problemi e di interessi 
contrastanti. Già adesso, infatti, gli 
organizzatori sono preoccupati per la dif. 
ficoltà che si prospetta d’ospitare l’enor- 
me massa di spettatori che hanno già an- 
nunciato la loro presenza. Basta pensare 
che soltanto la Francia ha già chiesto al 
comitato internazionale olimpionico cen- 
tomila prenotazioni per i giochi mondia- 
li del 1960. A che cifra s’arriverà som- 
mando le richieste di tutti i paesi del 
mondo, Italia compresa? Come potranno 
risolvere il CIO e il CONI l’enorme spro- 
porzione esistente tra la richiesta di bi- 
Blietti e la possibilità d’accontentare gli 
sportivi che li richiedono? Per il CIO, 
quindi, il primo problema sarà non di 
chiamare ma d’allontanare il più possi- 
bile i milioni di persone che vorranno es. 
sere presenti ai giochi di Roma. E l'uni- 
co mezzo che può tenere lontano la gen- 
te da Roma p le olimpiadi è la TV. 

Ma dato che in tal caso le olimpiadi 
del 1960 diverranno un grande spettacolo 
televisivo, il CIO chiederebbe giustamente, 
che le società televisive paghino per que- 
sto spettacolo una somma tale che permet- 
ta di rifondere almeno in parte le spese di 
impianti e d'organizzazione. Per la legge 
sulla "libertà d’informazione”, queste so- 
cietà hanno però diritto di filmare e tra- 
smettere, senza pagare alcuna quota alla 
TV, gli avvenimenti sportivi. Il CIO rico- 
nosce questo diritto d’informazione ed è 
disposto a concedere da uno fino a cin- 
que, dieci o anche trenta minuti di pelli- 
cola da trasmettere quotidianamente nei 
telegiornali o nelle rubriche sportive. Ma 
è molto relativo l’interesse che possono 


avere solo alcune fasi d'una gara o d'un’ 


incontro molte ore dopo, o addirittura 
il giorno dopo dal momento in cui sono 
avvenuti, e a risultato scontato. ‘ 

Il CIO ritiene d'avere la possibilità e il 
diritto di trasmettere per suo conto, at- 
traverso la RAI-TV e i collegamenti eu- 
Per, ri olimpiadi in pesa spia 
per tutt aesi europei partecipanti ai 
giochi, RSS compresa. Nello stesso 
tempo cederebbe i diritti di ripresa cine- 
matografica alle quattro società televisi- 
ve americane NBC, CBS, ABC e Westin- 
house, che potrebbero trasmettere le ga- 
re prima dell'uscita dei giornali nei vari 
paesi, servendosi di aerei a reazione ap- 


positamente provvisti di laboratori di svi- 
luppo e stampa delle pellicole e in grado 
di portare le riprese filmate già pronte 
per la trasmissione in otto ore: il tempo 
del viaggio aereo Roma-New York. 
Le società televisive sono naturalmen- 
te interessate ad ottenere i diritti per tra- 
smettere gli spettacoli olimpionici, ma il 
O non ha accettato fino ad oggi la som- 
ma che queste offrirebbero. Se non avvie. 
ne un accordo tra il massimo ente sporti- 
vo e le società televisive riunite, sfume- 
ranno quindi per tutti gli sportivi le spe- 
ranze di vedere le olimpiadi comodamen- 
te sdraiati sui divani delle loro case. 
mettendo tuttavia di superare que- 
st'ostacolo, sorge subito un altro proble- 
ma. Infatti, non tutte le società televisive 
vorranno ricevere in collegamento mon- 
diale le stesse gare trasmesse in un pre- 
ciso giorno e in una data ora. Se l’Italia 
e la Francia, per esempio, che sono i pae- 
si più interessati agli incontri di scher- 
ma, pretenderanno di vedere alle ore 15 
del giorno X l’incontro di scherma tra le 
loro squadre olimpioniche, l'Inghilterra e. 
la Svezia, che hanno preferenze per altri 
sport, pretenderanno di vedere, alle ore 
15 di quello stesso giorno X, l’incontro di 
atletica leggera o di calcio tra le loro 
rappresentative. 
ato che le olimpiadi si svolgono 
Roma, cosa farà in questo caso la RAI- 
TV? Una cosa molto semplice: sarà co- 
stretta a istituire diversi canali, anche due 
o tre, forse più, per l'estero, a scelta del- 
le diverse televisioni, cercando d’accon- 
tentarne il maggior numero possibile. Ma 
le spese che la RAI-TV dovrà sostenere, 
se vorrà assumersi questa responsabilità, 
sono pure molto forti: anche qui s’entra 
nell'ordine di diversi miliardi per im- 
pianti semifissi in tutti gli stadi, per i 
collegamenti interni (che dato il traffico 
dovranno essere affidati solo agli eli- 
cotteri) e per i collegamenti con l’este- 
ro (un collegamento Roma-Parigi costa 
un milione per unità, cioè ogni tre minu- 


ti, soltanto per le linee che conducono le . 


immagini), eccetera. Alla RAI-TV spet- 
ta quindi nei prossimi mesi un la- 
voro non certo invidiabile. Intanto conti- 
nuano le difficili trattative tra le società 
televisive mondiali e il CIO per arrivare 
all'accordo. Ma dalla cifra che il massimo 
ente sportivo richiede a quella che le so- 
cietà televisive sarebbero disposte a pa- 
gare c'è un abisso. Riusciranno le parti 
in causa a colmare quest'abisso in modo 
d'assicurare ai milioni di sportivi di tutto 
il mondo la ripresa diretta e la trasmis- 
sione dei giochi olimpici del 1960? E' una 
domanda che per ora è senza risposta. 


+ Carlo Gregoretti, titolare della no- 
stra rubrica, è assente da Roma, Lo 
sostituisce momentaneamente il no- 
stro redattore Sergio Saviane. 


GRAND GUIGNOL 
E VAUDEVILLE 


di SANDRO DE FEO 


O SPETTATORE che esce 

dall'aver visto "Il benessere” 
dei due giovani autori esordien- 
ti Franco Brusati e Fabio Mauri 
non credo proprio che sia troppo 
turbato dal-problema dell’uomo 
d'oggi di fronte al benessere de- 
bilitante e corruttore e sempre 
più incapace d’assicurare la quie. 
te dell'anima. Tanto più che tut- 
ta questa storia del benessere si 
riduce, oggi come ieri, alle vec- 
chie regole che l’ozio è il padre 


‘ dei vizi, che è più facile a un 


cammello passare attraverso la 
eruna d’un ago che a un ricco 
ecc... Insomma, roba risaputa. 
No, il problema più concreto per 
lo spettatore e per il critico è 
di capire perchè un vaudeville 
che aveva fatto ridere di cuore 
nei primi due atti s'è voltato 
bruscamente nel terzo in dram- 
ma quasi religioso per conclu- 
dersi come al Grand Guignol. 
Vediamo un poco. S'alza il si- 
pario. C'è un gran chiasso fuori 
scena che evidentemente accre- 
sce l'impaccio d'un giovanottino 
tutto vestito a punto, tutto a 
modino, seduto in pizzo del di- 
vano collocato nel bel mezzo del- 
la scena, con in mano un bou- 
quet di fiori variopinti avvolti 
nella carta ricamata, proprio il 
pretendente timido e provincia- 
le che nel vecchio vaudeville e 
nella vecchia pochade capita a 
Parigi in casa della bella nel 
momento meno opportuno. E a 
confermare  l’impressione ecco 
precipitarsi in scena sempre vo- 
ciando la signora Flora che non 
s'accorge del giovanottino e 
quando se ne accorge gli casca 
tra le braccia, mentre una porta 
s’apre e vi s’affaccia un signore 
in vestaglia che subito si ritrae 
nel vedere i due abbracciati, e 
al .rumore della rta che si 
chiude la signora Flora si scio- 
glie dall’abbraccio e dice: « Ho 


JAZZ 


ARRIVA 


BASIE 


OUNT BASIE, al ter- 
mine d’una breve tour- 


n in Svizzera, verrà 
probabilmente a suonare 
in Italia, dee della TV. 


In qu momento, 
William Basie detto 
"Count”, pianista e diret- 
spp Cee pena, i mu- 

cista azz popo. 
lare del mondo, Così è ri. 
sultato dal referendum 
della rivista inglese "Me- 
lody Maker” e da quello 
del quindicinale america- 
no ” n Beat”. In que. 
st'ultima classifica, Basie 
era seguito da Dizzy Gil. 
lespie, Art Tatum, Dave 

ru » Davis. A 
"Count” è toccata perciò 
la placca della "Hall of 
Fame” che negli anni 

recedenti era andata a 

uis Armstrong, Glenn 
Miller, Stan Kenton, 
Charlie Parker, Duke El- 
lington e Benny Good- 


man. 

Negli ultimi due anni, 
Basie s'è nuovamente im. 
posto all'attenzione degli 
appassionati con la sua 
orchestra che è senza 
dubbio un complesso mol. 
to efficiente. Fin da 
quando, nel 1935, si mise 
a capo dell'orchestra che 
era stata di Bennie Mo- 
ten, Count ha sempre oc- 
cupato un sto di pri. 
mo piano sulla scena jaz. 
zistica, e s'è distinto, ol- 
tre che come pianista e 
leader, anche come sco- 
pritore di talenti. 

Nelle sue formazioni 
orchestrali, sì sono alter. 
nati musicisti come Fred. 

Greene, Jo Jones, 
Walter Page, Buck Clay- 
ton, Tab Smith, Lester 
Young, Herschel Evans, 
J. J. Johnson, ecc, e can- 
tanti come Jimmy Rus- 
hing, Helen Humes “I 


si trova in Russia, dove 
v'è ammalato, 
» Count Basie è nato 55 
anni fa a Red Bank, nel 
New Jersey. Fu acoper- 
to a Kansas City dal cri- 
tico e impresario John 
Toatamena de. ne auere 
no n enza 
Benny Goodman e pre. 
sentò anche il negro Ba- 
sie a New York. 
DIXIE 


sentito sbattere qualcosa », e il 
giovanottino dice: « Il mio cuo- 
re», e giù il pubblico a ridere. 
Se questo non è il movimento 
iniziale d’un vaudeville, vorrei 
proprio sapere che cos'è un vau- 
deville. Il signore in vestaglia si 
chiama Giacomino ed è il ma- 
rito della signora Flora e i due 
s'aiutano a mandare innanzi una 
casa di mode, e si vogliono un 
gran bene ma hanno conchiuso 
un patto: libero ciascuno di pro- 
curarsi. fuori del matrimonio 
qualche distrazione, a condizione 
.che questo non disturbi la pace 
del ménage. 

Perchè il pubblico non do- 
vrebbe ridere di cuore? I perso- 
naggi sono simpatici, spiritosi e 
cinici come in una cammedia 
tradotta dal francese per il re- 
pertorio della Galli e di Gan- 
dusio, e ogni cosa ra pro- 
cedere per il meglio nel piccolo, 
accomodante inferno riscaldato e 
illuminato dal focherello della 
pochade, anche quando un per- 
so io amarognolo, una clien- 
te della casa, fa di tutto per a- 
mareggiare la felicità e il suc- 
cesso di Flora e Giacomino. Con 
un suo secondo fine l’acrimoniosa 
e ricca cliente li invita a una 
crociera col panfilo del marito 
sulle coste dell’Africa occidenta- 
le. E a questo punto, d’improv- 
viso le cose volgono al mistico 
e al tragico. Giacomino che s'era 
sentito male al cuore tra le brac- 
cia della moglie, e vuol rimet- 
tersi in salute, rimarrà a casa, 
Flora'indispettita chiederà all’a- 
mante timido e provinciale d'ac- 
compagnarla. Ma sui lidi selvag- 


‘gi dell'Africa il giovanottino si 


ridurrà in fin di vita per essersi 
cosparso il corpo di porporina a 
un "bal masqué” in casa del go- 
vernatore, e Flora sarà scacciata 
per lo scandalo che ne è segui- 
to, avrà una crisi religiosa e scri- 
verà al marito che « l’inferno esi- 
ste» e, tornata a casa decisa a 
cambiar vita, vuol concedersi un 
ultimo svago con una specie di 
bruto che, giocando a suo modo, 
la soffoca con un cuscino, 

Così Brusati e Mauri dall’es- 
sersi presentati come successori 
di ditte famose nel genere ame- 


no, quella di Meilhac e Halévy, 


Hennequin e Weber, De Flers e 
Caillavet, hanno d’un tratto mes- 
so fuori tutta la loro ambizione 
che è, potrei quasi giurarlo, di 
gareggiare con T. S. Eliot. L'E- 
liot, per l’appunto, di "Cocktail 
Party”. Anche lì si comincia co- 
me in una commedia di Noel 
Coward e si finisce con la morte 
per crocifissione su lidi selvaggi 
della sensibile Celia amante di 
Edward marito di Lavinia, Ed- 
ward e Lavinia infedeli, mondani 
e cinici, che dopo l'annuncio 
della morte vagamente salvatri- 
ce e redentrice di Celia, si pre- 
parano, più uniti che mai, a nuo- 
vi festini. Anche Flora e Gia- 
comino più uniti che mai dopo 
il sacrificio del buon giovanotti- 
no, tornerebbero a riscaldarsi al 
focherello del loro piccolo infer- 
no senza quell’inspiegabile, tru- 
ce tratto finale di Grand Guignol. 
Ma il fatto è che Eliot non rie- 
sce mai a non farci paura con 
la sua schermaglia mondana che 
se per un verso è quella conven- 
zionale della cosiddetta comme- 
dia artificiale del bel mondo, per 
un altro verso è così densa, am- 
bigua e santimoniosa da prepa- 
rarci a tutto anche alla morte 
per crocifissione accanto a un 
termitaio. Gli autori del ""Benes- 
sere” vorrebbero invece metter- 
ci una gran paura addosso facen- 
doci "Bà” all'improvviso quan- 
do manca solo mezz'ora alla fine 
e dopo averci fatto ridere per 
più di due ore con le pe 
di Hennequin e Weber. Che poi 
anche quelle lepidezze fossero a 
doppio fondo, può darsi. Ma lo 
spettatore non se ne era accorto 
e aveva riso spensieratamente. 
In ogni modo sono scherzi che 
non si fanno e che avrebbero po- 
tuto costare assai caro ai due 
simpatici autori senza l’interven- 
to di Squarzina che, in forma 
davvero splendida, ha tirato dal 
testo e dagli attori tutto lo e 
rito, tutto il divertimento e, in- 
somma, tutta la commedia che 
essi potevano dare e anche qual- 
cosa di più, cioè il diavolo in 
corpo che spesso non avevano. E 
nel terzo atto, quando le cose sì 
sono inesse al nero, egli ha avu- 
to l'accortezza di sfumarlo in un 
grigio non troppo compromet- 
tente sì da attenuare lo shock 
della platea. Com'è bravo e pia- 
cevole questo regista quando 
smette la sua grinta, Laura Ada- 
ni aveva pane per i suoi denti, 
almeno nei primi due atti dove 
ha profuso tutta la vivezza d'uno 
stile così canaille quando è ca- 
naille. Sanipoli nella parte di 
Giacomino ha reso tutta la sen- 
sualità borghese e la borghese 
prudenza. Zora Piazza assai fine 
e quasi commovente nella parte 
di un'assistente d'atélier, tutta 
lavoro, rinuncia e sensibilità re- 
pressa. Parenti ci ha persuaso 
meno perchè gli s'è voluto far 
fare un po’ troppo il buffone. 
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Daiano 


Roma, Silvana Mangano .nella sua villa sull’Appia antica. 
L'attrice, che a causa d’un’influenza non ha potuto ac- 

re Dino De Laurentiis nel suo recente viaggio 
a New York, ha preso l’abitudine di trascorrere il pome- 
riggio leggendo o ascoltando della musica. La sua biblio- 
teca comprende più -di 3000 volumi e la sua raccolta di 


dischi «di jazz è fra le ‘più ricche di Roma, In questi gior- ’ 


ni De Laurentiis sta cercando di convincere la moglie ad 
interpretare ”Iovanka” un film prodotto da lui che sarà 
girato in giugno in Jugoslavia. ll regista Martin Ritt ha 
già scelto gli altri interpreti: Shirley MacLaine, Van Heflin 
e Carla Gravina. Anche questa volta Silvana sembra pe- 
rò preferire alla carriera i figli, la casa e le tranquille abi- 
tudini della sua vita di tutti i giorni, lontana: dal cinema. 


pre electric 


in soli 5 secondi... 


1 astringe la pelle e solleva il pelo 


2 elimina la traspirazione sul viso - condizione es 


PSSST A PA PIO IERI SITI SSIS TAVIANO ISIN COST ANCI AI SIANO SZII morbidi 


3 disinfetta e calma le irritazioni 


4 rende elastica e profumata la pelle 


5 preserva dall'usura la testina del rasoio e man 


tiene a lungo l'affilatura 





